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Sed neque Medonun , *»va« dititeims , terra . 

Nec palcher Cange* , atqae «i»o turbidiu Hermiu 

Laudibus Ilaltae certent : 

Haec loca 

. . . . gravidae frugai et Bacchi maMicat humor 
Implevere ; tenent oleaeque armentaque laeta. . . 
Hie ver assiduarn ■ atque alienii niensibus ae*ta*i 
Bit gravidae pecude* , bit pomi* utilit arbot , 

yirg. Georg. II. 

Pur né di Media i borchi » alma beata 

\ 

Terra, nè l'Ermo che va torba d'oro. 

Nè 'I biondo Gange oiin df Italia i vanti 

Unqua emular 

Pingui Èpiche benti, mattici lughi , 

Occupan tutto , e liete mandre e ulivi . . . 

Qui attidua è primavera , ed è qui ttate 
Ne' meli anco non tuoi : due volte ogn' anno 
Dan gli armenti i lor parti , i lor le piante. 

Vincenzi, traduz. di Virg. 
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“Memorìa sopra T Apicoltura di una por- 
zione del Dipartimento del Molla si- 
tuata al mezzo-giorno j del sig. Franco- 
SCO Ucoffx. 

Le ^i£Gcollà che incontrato avrei a dare 
una relaziono completa delio stalo agrario di 
questo dipartimento del Mella , siccome mi 
viene rk-hiiesu, mi hùnno determinato a re- 
*tringere le mie informazioni a que soli paesi 
della provincia bresciana nei quali, poco più 
poco meno , predomiiia la medesima qualità 
di terreno, si usano gli stessi metodi di 
agricoltura, c si trovano i medesimi prodot- 
ti. Sono eglino situati nella parte meridiona- 
le del dipartimento, e la maggior parte posti 
lungo rOglio, tutti irrigabili e di terra delta 
ladina , cioè frammischiata a creta, che è 
r argilla degli scrittori , con maggiore o mi- 
nore quantità di minutissima arena senza 
ciottoli, in mezzo ad una feriUitsima pianura} 
e comprendono uno spazio- di circa i3o mi- 
glia quadrate. Ogni miglio quadrato contiene 
circa 6^5 piò di nostra misura j onde 
piò ridotti in misura italiana ( equivalen- 
do ogni piò a Uvole 3t, metri quadrati 94 
e palmi quadrati 3g ) sono circa aSoSo tor- ^ 
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nature , 79 tavole , 96 metri quadrati e 28 
palmi. I nomi delle Comuni sono ; 


I Pralboiuo 

16 Scarpizolo 

2 Seniga 

17 Barbarigo 

3 Alsiancllo 

18 Frontignano 

4 Pontevico 

19 Bargnano 

5 San Gervasio 

ao Perdiano ' 

6 Cigolo 

at Girola 

7 Bassano 

aa Cremesano 

8 Manerbio 

a 3 Pedergnaga ^ 

9 Cignano 

a 4 Orlano 

IO 01 fi.aga' 

a 5 Montello 

1 1 Quinzanetto 

a6 Monticelli d’Ogli 

12 Virola Nuova 

27 Quinzano 

i 3 Virola Vecchia 

aS Acqua lunga 

14 Scorzarolo 

29 Cablano 

i 5 Cadignano 

3 o Ovanengo 


Il prodotto principale di questi luoghi 
è il lino nostrano , quantunque vi abbondino 
il frumento, il frumentone, il miglio,, il li> 
no ravaguo o ravaguasco per cavarne seme , 
e vi si raccolga buona copia di fieno. I fon7 
di vi sono discretamente bene lavorati se* 
condo la maggiore 0 miuore attività e for* 
za degli agricoltori ; ma tuttavia la coltiva- 
zione è suscettibile di parecchi miglioramenti. 

Le terre di questi paesi vengono colti- 
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0 da massari o da bifolchi o da gior- 
Halierì. Nel primo caso il proprietario impo- 
ne ai massari varj pesi, che consistono però 
nel dovere . i massari coltivare a dovere ,i ter- 
reni, tenendoli ben ripuliti dalle gramigne, 
di fare le dovute coltivazioni maggenghe ed 
agostane. 1 massari, nella maggior parte, sono 
tenuti a somministrare del suo tutte quante 
le granaglie necessarie per la seminagione 
dei varj prodotti, oltre al fornire ai pro- 
prietarj alcune appendici. Questi dividono 
i raccolti parte sul campo , e parte dopo 
che sono già stagionati , insieme col • mas- 
saro. 

La maggior parte però dei poderi si 
tiene a biolcherìa. Il bifolco è obbligato ad 
avere una diligente cura del bestiame tutto , 
e degli attrezzi di campagna che gli vengo- 
no consegnati. E’ poi tenuto ad altri obbli- 
ghi che variano secondo i padroni. Esso vie- 
ne pagato parte in denaro e parte ancora 
con granaglie e vino. 

Al giornaliero poi non viene imposto 
altro obbligo se non se quello di travagliare 
dal levarsi del sole fino al tramontare del 
medesimo, e co’ proprj strumenti. Lo stipendio 
che al medesUno suole accordarsi varia sOr 


conilo le stagioni , e secondo la qualità del 
lavoro che ad esso viene prescritto. Ma la 
giornata che si paga meno , importa dodici 
soldi di Milano, e non eccede i aa pure 
deUa stessa moneta. 

I terreni nelle indicate ville possono ri- 
tenersi per oltre alla metà deUa loro esten- 
sione occupati da strade tanto pubbliche che 
private, da fiumi, torrenti, cavi irrigatorj, 
scoli , ed insieme da fabbriche con i rispet- 
tivi orti, brolli, non che le aje ed i cortili. 
Vi sono dei tratti allatto incolti dette òm- 
^ùere o salde \ altri ingombri da acque* 
sortumose j taluni a pascolo , e per la mag- 
gior parte a prati stabili. ' Quindi non rima- 
ne di campo arativo che meno della metà. 
Questi campi arativi sono ripartiti in pos- 
sessioni, ciascheduna dagli do ai loo piò al- 
r incirca. Ogni possessione viene ripartita in 
quattro partì eguali, il più ohe sia possibile, 
le quali diconsi in quàrto divise, ed in cia- 
scheduno di questi quarti tutti gli anni si 
raccoglie almeno un prodotto. Il riposo che 
si usa qui dare ai terreni , ò di una quarta 
p.itte dei campi che si arano. La metà dì 
questi rimane vota dalla metà di ottobre 
stAo alla fine di maggio 3 e l'altra metà dal 
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mese di > loglio fino all’ ottobre : ed io questi 
intervalli di tempo si arano le t^c tre ed 
ancora talvolu quattro fiate, erpicandole poi 
successivamente ad ogni aratura per ripulirle 
dalle gramigne , le quali in Ramila germo- 
gliano nei detti campi. Qaesti riposi vengo- 
no designati , quello d’ inverno col nome di 
coltura maggenga, e quello di estate di coltura 
ostarla , ma anche in queste porzioni si ha 
tin ricolto. ' 

La terra, come si i»a in ogni parte 
del mondo in coi l’ agricoltura si conosce 
anche solo leggermente, viene preparata in 
diverse maniere secondo la qualità dei pro- 
dotti dei quali vuole ricoprirsi. Quelli che 
seminano il lino , scelgono un campo su cnS 
abbia prìraa vegetato per Io spazio di due 
anni il trifoglio, o pur anche che sia stato 
per alcun tempo pratoj e nel mese di no- 
veoabre ( abbenché in qualche luogo usine 
di arare il terreno poco prima della semina- 
gione del lino suddetto ) ovvero ancora nel 
dicembre lo arano, non però a molta profon- 
dità; bensì avvertono che il terreno sia ben 
rivoltato sossopra. Alla fine poi di marza 
deU’ anno seguente, con erpice monito di 
luoghi denti e bene acati al quale attaccano 


quattro robusti buoi, «tpicano la terra già 
coltivata. Affinchè T operarione riesca bene , 
un uomo su sopra l’erpice, c lo va co’ pie- 
di sempre dimenando affinchè si profondi 
sì, ma ntìn ammucchi la terra. Otto o dieci 
volte si ripete l’ erpicatura , cioè sino a un- 
to che la terra rimanga smiiMzrau a dove- 
re. Dopo vi seminano il liuoj indi, con altro 
erpice a denti assai più corti e più leg- 
gero, vanno e vengono le cinque e sei volte 
per coprirlo bene. Non attaccano che un so- 
lo cavallo o semplicemente ancora un pajo 
di manzi leggeri. Terminata quesU opera- 
zione, vengono le donne con rastrelli di legno 
a pettinare la porca , tirando ne’ solchi le 
piccole zolle , le pietruzze ed i rimasugli di 
gramigna, trasporUndosi poi il tutto fuori del 
campo. 

Quando il frumento viene seminato ne* 
luoghi di coltura agostana, la quale suppo- 
ne arato ed erpicato il terreno in agosto al'> 
menu tre o , quattro fìnte , allora si governa- 
no leggermente ; si ara minutamente , ma 
non poi tanto profondo , e fatu la semina- 
gione , copresi con erpici leggeri. Si semina 
ancora nei campi sopra i quali antecedente- 
mente si è raccolto il fhxmentone o miglio 
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' di coltura. Si comincia dal cavare i gambi 
dell’ una o dell' altra pianta ; indi si ara , é 
poi si semina il frumento. Lo stesso fanno 
dove si é posto il frumentone quarantino , 
ovvero il miglio di linetij e questo metodo 
viene osservato ancora per la segala, della 
quale n' é seminata una discreta quantità in* 
vece del frumento. 

I Una parte di podere è > destinata pel 
frumentone. Lasciano riposare il terreno du- 
rante tutto r inverno. L* arano poi in aprile, 
e lo erpicano bene almeno per tre fiate con- 
secutive; e passata la metà di maggio, lo in- 
grassano il più che si può, indi Tarano e 

10 seminano, spargendolo o coprendolo come 

11 frumento. La maggior parte però lo semi- 
na a così detti bignoli cioè a righe , e que- 
sto si fa nel seminarlo , cioè si semina un 
solco si ed uno no con le mani ; ed in 
questa maniera non si fanno le porche , ma 
si dice arare a presa , cioè sì forma .. una 
porca per ogni piò. Pel miglio poi di coltu- 
ra, il terreno, dopo letamato ed arato, viene 
irrigato. Si lascia ìndi alquanto asciugare. 
Dopo si erpica come il lineto ; si semina il 
miglio, c si finisce coll' eguagliare il terre- 
no, la qual maniera si osserva ancora semi- 
nando il quarantino. 
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I c&mpi veligono divisi in quattro parti, 

11 pià che sia possibile, eguali, onde avere i 
medesimi raccolti ogni quattro anni. Si divi' 
dono in porche o colle le quali si &nno o 
più grandi o più piccole secondo la qualità 
dei terreni , e le formano da cinque sino ai 
nove solchi. Della vanga, toltone che per gli 
orti , non si servono se non se per. formare 
gli scoli ed i fossi irrigatori . L’aratro detto 
piò è semplice , con carretto fatto di legno, 
con coltra e scartada di ferro, ed è piutto» 
sto ben fatto. Si fa un grande uso di erpici 
per ripulire i terreni dalla gramigna, onde 
sminuzzar bene le glebe e, come si è veduto, 
per ricoprire le sementi. La profondità dei 
lavori è diversa secondo la qualità dei pro- 
dotti , ma in generale ne’ terreni buoni e di 
molto fondo conviene lavorare profondamen» 
te. Si fanno gli scoli nei campi , principal- 
mente in quelli seminati a frumento e sega- 
le , dopo la seminagione. Con un piccolo e 
leggero aratro cavano tutti i solchi delle 
porche , e poscia nelle parti più basse del 
campo con la vanga vi formano un fossetto 
il quale vada a sboccare nel fosso il più 
profondo e più virino. 

L’ economia dei letami , nella moltipUct* 
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tà dcUe sostanze impiegate a ■ governare le 
terre , è sofficientemente bene cònosciata . 
Pe’ campi adoprano i letami di bovini, di 
cavallo , dì pecora , ' di colombi j gli avanzi 
dei bachi da seu , la fiiligine o caligine, il 
panello de’ ravizzoni macinato , i purga- 
menti de’ fossi, la raschiatura delle ripé é 
degli argini, con tnttocciò che può ritrovarsi 
di vegetabili consumato. Di tutti questi si fa 
pure uso per le vigne. Soltanto, qualora sono 
troppo caldi, vi mescolano della terra in mag- 
gior copia. Per gli ortaggi si preferiscono i 
letami di cavallo e di baco da seta quanda 
se ne possa avere. Quanto al conservare i 
letami però, non è molto avanzato il miglio- 
ramento di questa pratica. Si ammucchiai 
quello di stalla al solito senza ripassarlo. 
Quando Occorre di servirsene e si deve ara- 
re sotto, si sporge subito e si ara. Ma dò-" 
vendo rimanere allo scoperto, allora quindici 
o vend giorni prima si rivolta la massa due 
e fin tre volle ónde si consumi. Questo ser- 
ve pe* trifogli e prati stabili. Le altre so- 
stanze impiegate a governo si tengono al co- 
perto , e si mescolano poi con li terreni. Si 
danno, mescolandovi la terra, ai prati stabili 
ed ai lineti ed alle vigne , delle quali però 
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sono qui pochissime. La quantità che s'. im- 
piega è tutta quella che si può avere. Ciò 
non ostante non ve ne è mai abbastanza, ab- 
benrhè si procuri di farne quanto si può . 
Al trifoglio se ne dà più rhe ad altro prato^ 
cioè dalle quattro alle cinque carra al piò ^ 
ai frumentoni di coltura lo stesso j alle col- 
ture aostane, o sia al frumento, due o tra 
carra 3 imo al lino , e tre o quattro carra 
circa ai prati stabili per ogni piò. Il prezzo 
di tali letami varia secondo la qualità. E’ pe- 
rò diffìcile assai il trovarne di vendibile. Quel 
pocliissimo che trovasi , se caldo , pagasi 
dalle 8 alle dodici lire di Milano^ se freddo, 
un terzo meno^ed il colombino vendesi sino 
a s5 lire suddette il carro . 

I poderi, come si è veduto, dividonsi in 
quattro parti . Il frumento occupa un quarto 
ed un ottavo . Sotto nome però di frumento 
s' intende ancora quella quantità . di segala 
che indicammo sopra seminarsi in ogni pos- 
sessione . L' ordine in cui succedonsi i pro- 
dotti è il seguente . Nel primo anno nel 
campo vi c il trifoglio , nel a. anno il lino 3 
questo levato, si semina sul campo stesso o 
frumentone quarantino o miglio 3 nel 3. per 
metà viene posto a frumentone c per metà 
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rimane voto , ovvero vi si semina il fru- 
mentone di coltura j nel 4* finalmente vi si 
pone frumento, preparando la terra metà con 
coltura agostana e metà con maggenga, nel 
quale poi a febbrajo si sparge il trifoglio. 

Non è così facile il potere indicare il 
prodotto dei diversi granì attesa, come ognun 
vede, la diversità dei raccolti che neces> 
sanamente procede dalla irregolarità e va- 
ria condizione delle stagioni . Ciò nonostante 
accennerò all' incirca la rendita che un anno 
per r altro se he ricava . Premetto che noi 
usiamo di calcolare le semine a quarte, dodici 
delle quali fanno una soma , ed ogni quarta 
bresciana equivale ad una mina , due pint^ 
e sei coppi della soma italiana . 

In ogni piò seminano di Frumento dalle 
cinque alle 6 quarte, e se ne raccolgono dalle 
4 alle 7 sementi. 

di Marzolo quattro quarte , e fiinno 

dalie sette sino alle nove sementi, ma il 
raccolto di questa sorte di grano è molto 
incerto . 

di Segala quattro quarte, e se ne ra<> 

colgono sei e fino otto sementi . i 
■ — — di Avena tre o quattro quarte , co- 
ghendone dalle otto alle i a semenze , ma se 
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ne semina in poca quantità e solo nei ter- 
reni più magri. 

— — del Frumentone ostanello dae quarte, 
e se ne raccolgono dalle trenta sino alle- 
cinqnanta semenze . 

del Frumentone quarantino una quar- 
ta, e ne colgono dalle 3$ alle 4o sementi. 
— — dei Sor^ una quarta , e se ne hanno 
dallo So sino alle cento sementi, ma se ne 
coltiva una scarsissima quantità < 

del Miglio una quarta , cogliendone 

dalle venticinque alle quaranta sementi. 

delti Lupini tre quarte, ricavandone le 

otto e sino le quindici sementi. Sono però 
pochissimi quelli che ne seminino per averne 
le sementi . ' 

della Linosa nostrana sei e fino alle 

dieci quarte , raccogliendo le due o tre se- 
menti. 

— — del Zòna nostrano se ne raccolgono, 
reso però in òoze, da 3 sino ai io pesi per 
piò . 

della Bulla di triforio tre ai cinque 

pesi . 

della Semente di triforio o semenzina 

dalle sei sino alle io libbre. 

L’ arte del soverscio in questo paese non è 
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ponto curata , ad ecceaione di pochi agricol- 
tori . Essi seminano dei ravizzoni nelle col- 
ture agostane . Dopo di avere raccolto il 
frumento o la segala, arano ed espicaao due 
o Gre fiate, c verso la fine di agosto pongono 
l’indicata radice che arano nella terra nel 
mese di ottobre quando vogliono riseminare 
il frumento . Ne seminano un ottavo di quar- 
ta ogni piò.. Da tale ingrasso un qualche 
piccolo beneficio ne ricava il frumento , ma 
non « da paragonarsi ad un letame di stalla, 
ancorché applicato in piccola dose . 

Si seminano bensì da taluno , in picco» 
lissima quantità però, i ravizzoni nel frumen- 
tone di coltura, invece di frumento. Da poco 
tempo in qua si è cominciato da qualche 
dilettante a coltivare i colsat . Li seminano 
alla fine di agosto in terreno riposato, ovvero 
nelle terre coltivate, in quel mese sulle quali 
dovrebbesì, giusta il metodo generale, porre il 
frumento . Ne spargono una quatta parte di 
una quarta in proporzione di ciascun piò 
che . vogliono coprire di queste piante . Al 
terminare dell’ ottobre , quando non siano 
ben nati ed egualmente distribuiti stil cam- 
po , k trapiantano , diradandoli , ove sono 
troppo fitti, per riempire i luoghi vacui. Nel 
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successivo mese di marzo o nell* aprile gli 
zappano con diligenza , ed alla fine poi di 
maggio o di giugno ne colgono le semenze 
che sono in ragione di cento ed anche due- 
cento per uno. Ma sono troppo esposti itlif 
rapacità delle pecore. Ad ogni modo si an- 
tepongono ai ravizzoni i quali seminati alla 
fine del mese di luglio , nou si trapiantano 
nè si zappano . Danno però una rendita 
molto minore di quella dei colsat . 

Pochi orti si ritrovano nel territorio di 
cui qui scrivo . I più estesi non oltrepassano 
i tre piò. Sono divisi in altrettanti piccoli 
quadretti col mezzo di piccoli fossi che s^- 
vono air irrigazione . Ciascun quadretto è 
formato' di piccole porche o colle. Rarissimi 
sono gli orti coltivati espressamente dagli' 
ortolani . Ogni famiglia ha un orto per usO' 
proprio, e si coltiva senza formarhc Toggeilo 
unico o primario de’ coltivatori . E’ il biso- 
gno che prescrive il tempo delle irrigazioni . 
Conoscono però le ore più adattate a ’ tale 
operazione. Quindi'in primavera ed in autunno 
procurano di adacquare verso il mezzogiorno. 
Piella' grande estate aspettano che sia già tra- 
montato il sole . Ognuno comprenderà 1’ u- 
tilità di questa pratica . P^elle prime due 
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I stagioni il sole a mezzodì non ' è così . c<^ 
.cerne, nè l’acqua cosi calda come nell’ e> 
state, onde non pregiudica agli erbaggi, ed 
altronde a quell’ ora P acqua non raffredda 
.tanto, la terra . Af contrario, se s’irrigasse a 
mezzogiorno iit estate , il sole essendo cosi 
iervido ^ e caldo il terreno , facilmente pcri- 
,rebbono. Per conàme, quando possono aver- 
ne, adoperano quello di cavallo. Pensano per 
akro che sia buona qualunque specie di go- 
verno-, e quanta maggior copia ne possono 
spargere, credono tornar meglio. Gli erbaggi 
sono varj, e gli stessi che generalmente sono 
coltivali in akri paesi, quantuiKpie possa es- 
tcrvene alcuno sconosùuio qui , ed' altrove 
più comune, o viceversa. Non si fa pero-tan- 
ta raccolta dei medesimi , che ne avanzi al 
consumo della popolazione e sì trasporti 
fuori del dipariimenio . Ecco una breve idea 
delia coltivazione partkolare di questi orli . 
Nel mese di novembre si piantano i piselli , 
bui . Cominciano eoli' ingrassare del migliov 
leume, non però tanto consumato, d terreno^ 
indi con. vanga quadrata lavorano il mede- 
simo più profondamente che possono. Vol- 
tano cosi sosstqira la terra, seppellendo sotto 
ili concime , ma senza battere la medesima . 
Annali tam, V. a 
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Terminata la vangatura, vi passano sopra un 
rastrello di ferro onde eguagliare il terreno 
già disposto in porche. Indi colla vanga stes- 
sa formano nella porca i delle piccole ' buche 
in due linee paralelle lungo la medesima, ed 
in ciascheduna gettano cinque o sei grani di 
semente, e poi colmano e coprono la buca, 
^egli orli poi della porca piantano delle 
piccole lattughe che servono per le insalate 
in primavera . Al marzo zappano il terreno , 
e piantano degli sterpi o frasche onde vi m 
arrampichino sopra i piselli che fioriscono e 
fruttifienno . Ad avere questo prodotto' per 
più lungo tempo e tardo, se ne suole semi- 
nare nel lébbra jo , marzo e nell’ aprile . Nella 
stessa stagmne si pongono giù - le cipolKoe 
onde avere le cipolle grosse . A gennajo van- 
gasi e lavorasi come pe' piselli per piantare 
l’ aglio . A febbrajo seminano i settari , il 
prezzemolo la fava , ed i cappucci . In marzo 
pongono la fava , i fagiuoli , le cipolle po- 
mosche , la verza , le erbe bianche o bieta , 
i radicchi , la lattuga , le carote , i ra«xs- 
ncllini . Piantansi gli sparagi , le fragole ec. 
In aprile seminansi gli stessi prodotti e di 
più gli scartoccini, e si traspongono i cappucci» 
In maggio seminasi l' indivia i c nuova lat- 
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tuga . A giugno si traspongono i sedani, 
r indivia e le vene. Si seminano navoni'. 
A luglio trapiantansi le verse , sedani , in> 
divia , barbebietolc ; e si seminano gli spinaoì 
e la lattuga. In ottobre si pongono le fran- 
gole. Un bravo ortolano non deve mai la- 
«ciare volo il- terreno, e deve aver sempre 
alcuna cosa da raccogliere, o da seminare o 
trasporre . > 

Non v’ è , propriamente parlando , una 
giusta proporzione fra le campagne che si 
arano c le praterie stabili . Queste dipendono 
dalla maggiore o minore quantità di acqua 
che si può avere per irrigarle nel tempo di 
alate e cU marcirle nel tempo dell’ inverno 
Pure in questi ultimi tempi si sono piutto- 
sto accresciute . Pensano qui , che se una 
|>raieiia non può essere irrigabile, sia assoluk- 
tamente superflua . Quindi , quando vogliasi 
formare qualche prato, si urasceglic prima un 
peazo di terra facile ad' essere irrigato , e 
sul quale pure possano ‘ ooncorrere ad au>- 
mentare 1' acqua le cohidzie degli altri cam- 
pi . Scelto , si appiana e si livella in modo , 
che pendendo opportunamente, possa libera- 
mente scolare 1’ acqua da condursi sopra il 
( no o per irrigaziope estiva , o per man- 
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.cita in tempo d’inverno. Nel mese di.raarzd 
si ara la terra senza formarvi colle : vi se» 
minano dell’avena, o frumento marzolo, e 
nel tempo stesso vi spargono o della semen^ 
zina , o della bulla di trifoglio , e hiurm 
di fieno j indi con un erpice leggero . con- 
dotto sui campo , pel lungo e pel traverso , 
coprono le sementi ed insieme finiscono di 
eguagliare il terreno. Terminata la semina- 
gione , formano colla vanga gli scoli , detti 
candele maestre, piuttosto grandi ma non 
profondi, e da questi si derivano altri acqua] 
traiisversali , disposti in modo che l' acqua 
dell’ irrigazione vada per tutto il campo 
egualmente sparsa . Raccolta l' avena o il 
grano e recisa la stoppia, tosto si irriga una, 
due , e talora tre volte . A settembre si co- 
mincia a raccogliere un poco di fieno . In 
novembre si procura di letamarlo, il più che 
si può, con concime delia massima bontà. Si 
ha l’attenzione d'impedire che nell’ inverno 
vi si rechino pecore a pascolare , perche il 
d.inno ch’esse recano è grande. Nel mese 
di aprile poscia dell’ anno seguente si . pro^ 
cura di spargervi dell’ altro fiorume unito a 
della semente di larghetta; e nel maggio si 
fa la prima segata, la seconda in luglio, ed 
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in settembre la terza segata, procurando però 
di irrigarlo il più frequentemente che si pos- 
sa : nell’ ottobre poi si formano nuovi cavi , 
come ho detto di sopra , ' e vi si pone 1’ ac- 
qua per marcirlo tutto l' inverno. Quest’ac- 
qua vi conduce delle foglie e le acque colate 
dalle terre superiori ' coltivate a grani. Du- 
rante il corso dell’ invernata almeno per tre 
o quattro volte agitando le acque del canale 
o cavo irrigatorio principale , le intorbidano , 
e cosi torbide le derivano molto utilmente 
sulle praterie suddette . Si ha la precauzione 
di quasi ogni giorno far girare un uomo 
lungo gli scoli ed i cavi per visitare i me- 
desimi , onde veruna cosa gli otturi , od im- 
pedisca ed anche rallenti il corso alle acque. 
Questa specie di marcita non si fa però tut- 
ù gli anni sopra il prato medesimo, ma ben- 
sì chi ha il comodo dell’irrigazione, alterna^ 
un anno lasciando asciutta in inverno quella 
parte 'che irrigò l'anno avanti j e cosi pure 
a vicenda s’ ingrassano un anno si ed uno 
no . Queste praterie sogliono rendere due 
ed anche tre carra di fieno bene stagionato 
per ogni piò . Si potrebbono aumentare le 
praterie se vi fosse una quantità di acqua 
bastante, per irrigarle e marcirle ìik inverno j 
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mentre, Senna questo ultimo benefiùò, almeno 
un anno sì ed uno no non conviene avere 
prati ; e poi sta bene ancora che ciascuna 
possessione abbia il comodo di fare le paglie 
necessario, onde £ir consumare i fieni rac- 
colti per potere averne i letami opportuni, 
mentre ella è cosa mollo difficile il poter 
comperare i concimi, e la spesa, anche tro- 
vandoli , supererebbe il vantaggio . Won m 
coltiva in questo tratto di paese erba me- 
dica , eppure converrebbe assaissimo colti- 
varla , mentre alligna dappertutto . Il trifo- 
glio bensì è molto comune, ed è quello che 
volgarmente chiamano trifoglio rosso . Si s©^ 
mina anzi del medesimo la quarta parte dei 
terreni arativi. Si sparge la maggior parte 
di esso sopra i firumenti, pochissimi essendo- 
vi i quaU lo seminino nei fmmentom di col- 
tura. La sua rendiu varia secondo le su- 
gioni . La prima e terza segata sono incerte 
essai atteso l’asciutto soverchio che die vol- 
te domina in primavera e nell’ estate avan- 
eata . Non si usa irrigare i trifogli prima 
della prima segata, perchè l’acqua non porti 
via il letame sparsovi sopra innanzi Pinvemo. 
Fatta la seconda segau, non l’irrigano che 
una sola volta, onde non pregiudicare al tet- 
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reno che deve nell’ anno successivo mettersi 
a lino . Non si coltivano , fuor dei trifoglio , 
altre erbe ad uso ^di foraggio . Per questo y 
oltre il fieno , si faimo servire la stoppia de* 
grani, le cime del frumentone, quando è 
già quasi presso alla sua maturità, la co> 
perta delle pannocchie detta cartoccio, e la 
paglia del 'miglio. 

In questo paese vi si mantiene il be» 
Stiame bovino quanto basta pel servigio del- 
r agricoltura , e viene putrito colle diverse 
sorti di fieno e cibo sopra indicate. Si procu:, 
ca, quanto si può, di avere buone stalle, ben 
ventilate) nell’ estate e calde neU’invemo, e si 
poanda il bestiame al pàscolo in estate tanto la 
mattina quanto la sera. Non se ne fa commercio 
Pilori di provincia, perché non sono sufficien- 
ti gli alUevi pel lavoro ; anzi ogni anno bi- 
50gaa comprarne fuori , dello stato q nelle al- 
tre provinoie del regno. I bovi già vecchj 
ed inabili al lavoro vengono ingrassati, e ser- 
vono pe* macelli. I paesi nei quali più ge- 
neralmente ai provvedono t bestiami, sono la 
.Valtellina , come nel mercato di Tiranno, la 
Svizzera, il mercato di Lugano ed il Tirolo. 
. ' Prima della epideima bovina , che tanto 
infierì per tutta. l’Italia nel 1796, 1797 q 
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1 798 , molti erano i maialasi del paese 
die consumavano colle loro vacche i fieni 
delle praterie stabili, e i quali per la maggior 
parte dell' estate andavano poi colle mede- 
sime sulle montagne, e -porzione rimanevano 
tutto l’anno. nel paese 3 -ed allora si spediva 
anche fuori di pcovincie qualche poco di bu- 
tirro come altresì di formaggio. Ma dopo la 
strage de’ bestiami avvenuta, la massima par- 
te dei maltesi , suddetti c andata a male^ 
e sono pochissimi quelli che hanno potuto 
conservare le loro vacche , onde presente- ' 
mente ndl’invecno viene qualche mal^hese o 
bergamasco delle nostre valli a consuma- 
re parte del 1 fieno delle ' cascine, i laliicinj 
dei quali sono appena appena bastanti per 
a , popolazione. In vece sogliono venire al- 
cuni becca] da Cremona, i quali > acquistano 
molta copia di fieno per ingrassare dei buoi, 

* quali poscia vengono tradotti fuori del di- 
partimento quando sono bene ingrassali. 

Presso gli agricoltori non vi sono peco- 
re di permanenza. Solamente nel mese di 
ottobre vengono piarecchj pastori, insieme con 
numerosi branchi di pecore , dalla campagna 
del Bergamasco, della Valcamonica , della 
Talsabbia é dal Titolo, per pascolare in que- 
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«u luoghi in tutto il corso dell* inverno , e 
^esti non partono che al principio di maggio. 
Queste bestie' fanno un gran danno non solo 
alle praterie, ma eziandio alle giovani pian- 
tate. I pastori le alimentano di fieno soltanto 
allorquando, coperto tutto il terreno di neve, 
non possono cibarle di foraggio verde. Le 
pecore sono delle razze, dei rispettivi paesi 
dai quali provengono, ma non ve >ue sono 
finora della spagnuola . E’ facile il compren- 
dere che vi sono capre soltanto pel bisogno 
che in primavera , secondo 1' antico metodo , 
ne hanno quelli che fanno la purga. 

Scarso è il numero degli' animali por- 
cini. Non se ne conservano se non in quel 
numero che può abbisognare per 1’ uso 
delle famiglie rispettive . 

Tutt’ i campi sono circondati da pian- 
tate. Queste si fanno cpl seguente metodo. 
Aprono prima una fossa , lungo la riva del 
campo , della larghezza di due braccia , e 
profonda uno circa . Danno indi di piglio ad 
un grosso palo di ferro colia punta ben 
aguzza, e nella fossa formano tanti buchi, pro- 
fondandoli almeno un braccio. In questi fori 
piantano gli alberi che tengono distanti tre 
braccia 1’ uno dadi' altro , Ti calcano la terra 



intorno ; appianano la fossa , e fanno un pic4 
colo monticello presso il tronco dell’ albero 
con la terra stessa. Eseguita la piantagione, 
tì lasciano le piante di spine , oppure di 
fusti di melica , afBnchè il bestiame non le 
urli e le danneggi . Allorché cominciano a 
mettere , si procura di tenerle rimonde dai 
poUoncelli lungo il tronco sino all' altezza 
almeno di quattro braccia ed anche più. Al 
qu.nrto anno si cominciano a potare per far- 
ne legna da fuoco . Dopo fatto il primo u- 
glio, si recidono ogni tre anni all’ altezza di 
circa braccia cinque. Procurano di aprire le 
fosse prima dell’ inverno e df trasporré o al 
terminare di fèbbrajo o ai primi di marzo. 
Ma la nostra disgrazia è che non si possono 
allevare rigogliosi e belli gli alberi atteso il 
grandissimo guasto che danno i legnajuoli 
ossia i ladri da legna. Questi non solamente 
recidono gli alberi per fame uso essi stessi 
pel loro focolare , ma ne tagliano quanti 
possono per venderli . Qualunque taglio da 
essi fatto diventa micidiale per le piante nella 
massima parte dei casi , mentre recidono 
con una somma fretta per timore di essere 
sorpresi dai padroni. Se il Governo non 
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wclte ^paro con prorvide leggi (i) * 
sto disordine , non vi resterà più abbastanza 
di legname anche per soddisfare ai bisogni 
dell* agricoltura. Quando si fanno le pianta- 
gioni vicino ai fossi dove scoirè 1* acqua; 
tutto l’anno, prima di fare le buche per gli 
«Iberì, come si è detto sopra, si pongono de- 
gli onizzi , ontani ( almis L. ) cavati da* 
viva), della età di presso a due anni, e que- 
sti si finno pendere sopra il fosso , distand 
ognuno un palmo fra di loro. I salici e piop- 
pi sotto gli alberi che sì costuma porre lun- 
go i cavi ed i fossi d’ acqua. ' 

Veramente i niigliorì vini di questo 
diparlimento si fabbricano nella Riviera di 


' (t) QusDtunque sia per alconi un problema tm 

•OBveaga o no £we leggi coercidve in agricoltura , • 
deplorino la massima dei nostri veccb) che, come si è 
vadnto nel volume iv di questi Annali pag. la e sa* 
guenti , prescrivevano ì generi di coltivazione da farti 
ed il modo di eseguirli i io deciderò francamente che i 
atutantocbè non vi sarà una legge io pièna esecuzione 
che garantisca le proprietà campestri dai ladri, e proi- 
bisca il diboscamento con mezzi forti , esclnte le vie 
troppo lunghe dei processi attualmente usate. V agricol- 
tura italiana tempre soffrirà • tnttegiorno deteriorerà, 

(Il Cempjìalora.) 
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Salò e nella Franciacorta , luoghi altresì 
'¥€ si coltivano meglio .che negli altri le vi* 
gne. Pure accennerò brevemente quanto pra- 
ticasi in questa parte di territorio il quale, 
ha pochissime vigne. Prima dell* inverno si 
aprono delle fosse larghe circa due braccia, 
e profonde uno , lungo il campo. Pongono 
prima gli oppietti ( acero od oppio) dislan* 
ti l'uno dall’ altro dalle dodici alle quindici 
braccia, e poi tanto da una parte che dall'al- 
tra si piantano dieci o dodici magliuoli ben 
distribuiti. Si lasciano questi sopravansare 
fuori di terra soltanto due o tre occhi. Tale 
piantamento si eseguisce nel mese di novem- 
bre ovvero nel mese di apnle. Fatta la pian- 
tagione, si zappano nel primo anno due o 
tre volte, e nel mese di marzo dell'anno 
successivo si scalzano un poco, s'ingrassano 
con ingrasso freddo e si rincalzano^ e si ri- 
zappano altrettante fiate per tenerle ripulite 
dalle erbe. Al sopravvenire del marzo, nel- 
r anno terzo, nuovamente si scalzano e si ta- 
gliano le più forti, lasciando due occhi del 
getto più forte per ciascheduna vite; e dò- 
po che hanno cacciato fuora i polloncclli, 
cioè alla fine di maggio , un' altra volta si 
rincalzano, e si appone alte piante cosi ta^ 
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'gliatc alcuna frasca. ÀiriTato Fanno quarto , 
similmente nel me.se di marzo, un’altra volta 
si scalzano, si ripuliscono ben bene da tutti 
i falsi getti fatti l’anno avanti, e si taglia il 
pampino maggiore due o tre occhi più aito 
ancora dell’anno antecedente. Al terminare 
di maggio si levano tutti quanti li getti o 
pampini che sorgono al di sotto dei pampi- 
no lasciato , ed m quello si conservano sola- 
mente due soli pampini 3 indi s’ ingrassano , 
come si è già detto, rincalzandoli colla van- 
ga ed apponendovi frasche più robuste. Nel- 
l’anno SBCcessivo poscia levasi uno dei due 
pampini a ciascheduna vite. Si netta dai ca- 
viioli ( viticci )3 indi viene appoggiata ed 
unita la vite all’oppio con vinchi, e si co- 
minciano a tirare i tralci da un acero al- 
l’altro. Nel mese di giugno <poi pampinasi 
dal piede; si zappa, e si nettano dalle erbe 
tutte le viti che finalmente si raccomandano 
tutte agli alberi. Le viti si tengono a vigna 
nei terreni asciutti sabbiosi e magri. Le spe- 
cie migliori di uva sono il balsamino , la ver- 
naccia, il groppello, la corva, la lambrusca 
di color nero e quella di color bianco : per 
le vigne, il trebbiano, la vernarìna, l’ alba- 
matto, il moscatello di grano rotondo , la 
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giuliana ec. Qui mi si permelterà di' l ileTare 
che per la manifattura dei vini di questi 
paesi non toma in acconcio l' avvertimento 
del sig. Consigliere di Stato Verri, cioè di 
lasciarli bollire poco tempo , perchè , dalle 
prove fatte, non si purificano abbastanza, 
bisogna lasciarli bollire almeno dodici o 
quindici giorni , ed allora si ha un vino gu« 
stoso, chiaro, saporito, ma di poco colore^ 
il migliore però è quello fatto con uve la^ 
sciate riposare sopra sola] , o stanze ben sO' 
leggiate , per lo spazio di quindici o venti 
giorni. In questo corso di stagione si asciuga 
sulle uve quell’ umore acqueo che abbonda 
in queste nostre situazioni attesa l'irrigazione- 
e la quantità delle praterie. 

Non sono moltissimi gli alberi da frutto 
che si coltivano in questo paese. Negli orti 
rìstretti dei piccoli coltivatori , e ne’ brolU 
di qualche proprietario sì trovano ciliegi i, 
amaraschi , viscioli , pori estivi di qualunque 
sorta non che autunnali. Li pruni o susini 
sono per la massima parte selvatici. Si tro- 
vano però squisite pesche d’ogni specie. Scar- 
seggiano più di tutti i fichi , ma non man- 
cano di meli , nespoli , crespini , ribes , no- 
ci , avellane , meli granati ec. Si fanno n«- 
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stajole di meli e peri selvatici, che poi ai 
innestano in quella specie che si desidera, 
r^on bastano però nemmeno pe’ bisogni di 
questa provincia, quindi ne sono trasportati 
parecchi dal Parmigiano, Piacentino e Crcr 
monese. Io sono d'avviso che si potrebbero 
propagare assai ed introdurre delle migliori 
sorti di prugne e mele, ponendole intorno ai 
campi ed alle vigne j ma ciò non avverrà se non 
se difllcilmeiue. L' ingordigia dei villani e le 
mbecic degli estranei defraudano il proprie- 
tario del frutto , e gU danno il dispiacere 
di veder non solo mancare il frutto, ma ro- 
vinato ancora l’albero. Nella Riviera di Salò, 
lungo il lago di Garda, chma assai più !cn^ 
perato di questo , à coltivano con molta in- 
dustria gli ulivi. 

Abbiamo pochissimi boschi , e questi 
sono situati presso l’ Oglio. Una parte è 
composta di piante da lavoro o da costru- 
zione. Scarsissimi sono quelli di piante ce- 
due o ad uso di legna da fuoco. I primi so- 
no composu per la maggior parte di poppi 
che furono piantati regolarmente nel modo 
che abbiamo accennato di sopra. Non si re- 
cidono giammai se non sei quando già adulti 
possono essere convertiti in lavori Yi si 
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trovano degli onizzi ( ontani o alni ) die- 
sì propagano come già si è accennato j delie 
roveri che vengono seminate dal caso, e cre« 
scono cogli anni; e vi si incontrano pure 
d^li olmi. I boschi cedui o sono tagliati a 
gabba come i salici e pioppi , o dal piede 
come gli onizzi e le roveri ; ogni terzo anno 
si recidono , per formarne legna da fuoco , i 
salici ed i pioppi , come pure gli onisi od 
onizzi ‘y ed ogni quinto o sesto anno le ro- 
veri. Ma tulli sono devastali, come dissi, da 
numerosi laglialegne che si trovano in que- 
sto paese. 

Scarsissime sono le risaje, e non perma- 
nenti, nella divisione de’ poderi , nè l’ agri- 
coltura nostra permeile di aumentarle. Quel- 
le però che abbiamo sono di un grande pro- 
fitto pei proprietarj, raccogliendo eglino ses- 
santa o almeno quaranta semenze per eia- 
schedun piò. Io però penso che riescano di 
grande pregiudizio alla popolazione vicina , 
mentre l' aria delle risaje é molto insalubre 
attesa la sua grande umidità. 

Le fabbriche che servono all’ agricoltura 
51 de’ coloni che de’ massari , sono per l.i 
maggior parte ben fabbricate , provvedute di 
buone stalle pel bestiame, con fenili sopr» 
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■per riporvi i fieni e qualunque altro forag- 
gio. Vi sono dei ponici a mezzodi per ista- 
gionarvi bene le biado, e buone aje ben di- 
sposte con altri portici per porvi al coper- 
to gli attrezzi inservienti all' agricoltura 3 e 
non pochi hanno- ancora dei portici per col- 
locarvi le materie di cui fanno letto. Le abi- 
tazioni degli uomini sono sufficientemente 
ben costruite j ma avrebbero in generale bi- 
sogno di essere migliorate ed ampliate, mas- 
simamente dappoiché si è di molto estesa 
r educazione dei bachi da setai Le Caccine 
poi, nelle quali si ripone il fieno delle prate- 
rie stabili, sono ancora meglio fabbricate j co- 
me pure in- buono stato trovansì i grana j , i 
luoghi da riporre ih vino fatto con diligenti 
e particolari attenzioni , e discretanaente sono 
buone le cantine> 

La coltivazione dei gelsi è- ' stata intro- 
dotta in questi paesi da quaranta o cinquan- 
t'anni in quaj e questo genere di coltivazio- 
ne ha fatto grandi miglioramenti; Primiera- 
mente si sono latti dei vivaj di piccoli ges- 
sini , nati da seme- di due amai , in terreno 
ben preparato- ed ingrassalo j e ben difeso 
dal bestiame. Per fermare- questi vivaj, o ne- 
siajuole, si aprono delle piccole fossette, ka- 
Annali toin. V. 3 
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tane l’ una dall’ altra qualche cosa più di un 
braccio, in file diritte. Passato il terzo anno , 
dopo che sono piantate nella nestajuola, si 
recidono rasente terra, lasciandovi però un 
occhio d’onde uscirà la nuova messe. Usciti 
tutti i polloncelli, si tagliano tutti a riserva 
di un solo il quale si tiene netto il più spes- 
so che sia possibile, non lasciando eh? esca- 
no nuovi ramicelli lungo il medesimo. Per 
tal modo in un anno cresce alto più di un 
uomo. Nel secondo anno si continua a te- 
nerlo netto dai getti nella stessa maniera. 
Arrivato il terzo anno , si cima, affinchè si 
fortifichi e formi una bella scorza liscia, sen- 
za nodi e di un colore rosseggiante. Arriva- 
to alla grossezza di circa tre once , si ^va 
con estrema diligenza , risparmiando princi- 
palmente tutte le piccole radici. Si tagliano 
alla giovine pianta tutti i rami , e si tiene 
lunga braccia cinque a cominciare dalla' ci- 
ma del tronco sino aU’cstremilà della radice. 
Si fanno le fosse per la piantagione dei gel- 
si prima dell’ inverno , e le si tengono della 
larghezza di quattro braccia, profondandole 
però solamente uno scarso ove più pùice, 
tenendole ancora in lunghe file nei campi j 
e vi si pi-uitano i gelsi nel mese di marzo. Ese- 
guita la piunlagione, li coprc:.o dì paglia, od 
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altre sostanze analoghe, per ripararli dall’ar- 
dore del sole. Quando mette la pianta, si la- 
sciano crescere solamente tre o quattro ramiccl- 
li sulla cima del tronco. Nel terzo anno l’ inne- 
stano a sufolo o ad occhio sopra appunto questi 
rami educati. Talvolta gl’, inseriscono ancora 
a corona, tagliando loro tutta la sommità. In 
questo periodo di tempo però continuasi a 
tenere lavorata la terra all’ intorno. Nel se- 
condo anno, dopo l’innesto, si tagliano i get- 
ti di questo , lasciandone solo la lunghezza 
di nn braccio. Lo stesso viene praticalo ogni 
anno , onde allevare bella la pianta con ra- 
mi bene disposti o che producano molla fo- 
glia. Nelle epidemie passate il danno non ò 
.stato grande, perchè le piante erano ancora- 
giovani^ nulla estanlc si soffre qualche dan- 
.no ogni anno , quantunque non sia una ver.a 
epidemia, ma qualche morbo analogo che talom 
serpeggia fra i nostri gelsi. La quantità dei 
Jàachi da seta che^ viene educata , è La pro- 
porzione della quantità di foglia che si ha , 
calcolandosi il consumo di cento pesi di 
foglia per ogni oncia di semeuie. rLa cura 
di questi bachi potrebbe èssere migliorata di 
molta Alcuni più diligenti hanno fallo veni- 
re dai monti di Briaoza delle persone espe- 
rimeulale, le quali insegnarono molto bene a 



36 

questi contadini il modo di far nascere i se- 
mi* con la stufa, e di educare opportunamen- 
te con essa i bachi. E’ vero che vi sono de- 
gli ostacoli grandi a perfezionare, come pu- 
re si vorrebbe e si potrebbe questo ramo di 
economia. Alla stagione nella quale vanno 
educali i filugelli , vi sono fieni da segare e 
riporre, frumentoni di coltura da zappare > 
irrigazioni da compire , lini da curare , ed 
altre operazioni che tengono per sì fetta gui- 
sa occupato il povero villano , che non può 
quasi dormire la notte , ed appena gli rima- 
ne un momento di tempo a mangiare. Con- 
tutlocciò, stante il seme introdotto dai nominati 
contadini della Brianza che si sviluppa più 
sollecito, e per la cura maggiore che, seguendo 
i loro insegnamenti, si ha pe’ bachi, che an- 
ticipano di otto o dieci giorni il loro lavoro, e 
per rajuto di gente straniera che viene in que- 
sti tempi a raccogliere la foglia, si è raddop- 
pialo il raccolto di seta. Ma potrcbbesi au- 
mentare, mentre qui i gelsi allignano benis- 
simo, e diventano bellissimi in un assai breve 
giro di anni ^ ma finché non aumentasi 
la popolazione , la cosa diventa assai dif- 
ficile. 

£' difficilissima cosa il poter assegnare 
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^ sìcuresz* la qw 'tità della seta che si 
ricava, ignorando quanta semente di bachi 
si faccia nascere. Nulladimeno ecco il calco- 
lo che in via di approssimazione credo pos- 
sa farsi dietro le diverse cose superiormente 
dette. Ijc terre dei trenta paesi nominali 
contengono uno spazio di cento trenta mi- 
glia quadrate , la met.à delle quali sono ter- 
reni arativi. Suppongo che i gelsi contenuti 
in questi , come pure lungo le praterie in 
istato di piena vegetazione , siano due mila 
sopra la superficie di ciascun miglio quadra- 
to j supponendo che ogni pianta produca 
due pesi di foglia , si avranno 360,000 pesi 
di foglia. Cento pesi di questa alimentando 
un oncia di semi, si avranno a 5 ,ioo once di 
seme sviluppato. Ora calcolando, che secon- 
do il consueto ogni oncia di seme dia pesi 
due di bozzoli, si faranno 5 o, a 00 pesi di boz- 
eoli j e siccome ogni peso di questi dà due 
libbre di seta, se ne avrebbero di seta lirel- 
te ioo, 4 oo. Confesso però che ho gran ti- 
more che il mio calcolo possa essere piutto- 
sto ideale. 

Pochissime api si curano. Quelle ch« 
trovansi sono delle nuove colonie, e que- 
ste si raccolgono quando sciamano in mag- 



gio , ponendole in alveari falli di «piaiiro 
tavole insieme connesse , ovvero di un 
pe^r.o di albero traforato internamente . In 
settembre uccidono gli sciami veccbj per 
avere il mele e la cera. Si potrebbero mol- 
tiplicare assai ; ma l’ inerzia dei villani , la 
copia delle faccende agrarie e gli scarsissimi 
lumi degli agricoltori fanno si ebe questo ramo 
di agricoltura rimane nell’ infanzia. Io ho 
fiuta qualche esperienza per tentare il meto- 
do dello Schirach , e mi è riuscito infelicis- 
simamouie. La campagna troppo ben coltiva- 
ta , la scarsa quantità di alberi da frutto , i 
pochissimi campi non dissodati, c le prate- 
rie che appena fiorite vengono falciate sono 
la cagione per cui le povere api muojono 
di fame e danno pochissimo mele. Ora le- 
vando ad esse un po’ di mele e di cera, per 
non ucciderle perivano poi tutte se non si 
cibavano artificialmente dì altro mele nel 
tempo deir inverno j e molto più nel princi- 
pio di primavera , onde il ricavato vantaggio 
si riduceva ad una piccolissima cosa. Pure 
io stesso , in tempo di mia gioventù , perso- 
nalmente mi occtipal di questo ramo di eco- 
nomia , c dovetti tralasciare un tal metodo. 
U sistema migliore da me sperimentalo , ftt 
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(fucilo, oltre di aver fatte fare le varie arnie 
con misure c tavole opportune , di uccidere 
gli sciami ogni terzo annp. lo moltiplicai 
moltissimo i miei sciami , e da quelli che 
uccideva ricavava due e sino anche cinque 
pesi di mele. Pure non ho mai potuto te- 
nere più di. sei od otto sciami per luogo, 
onde mi era forza il distribuirli in diffe- 
renti luoghi per facilitare alle api il pa- 
scolo. 


Sullo zucchero , ed altri prodotti economici dei Diospyros. 
Zotus e Virginiana ; Memoria Georgico-Botanica del 
dottore Giot^doi Mazzucato , pubblico Brofetsore di 
Agraria e Botanica nel Reale Liceo di Vdine , 75/- 
rettore del Reale Orto Agrario-Botanico della steste» 
città , socio della Reale Accademia della Sciente , Let- 
tere , ed Arti di Padova , di quella dei Georgofili di 
Firenze , ec. 

Non fingendum , aut exeogitandum , sed inve^ 
niendum quid Natura iàoiat , aut ferat. 

Boccone di Verulamio, 


Il principale oggetto per cui l'uomo deve esser tratto 
allo studio di una scienza o di un arte > è quello di 
trovare i mezzi di arricchire i suoi simili col mezzo 
delle indagini , delle osservazioni , delle scoperte , o 
col perfezionare ciò che da' suoi predecessori fosse 
stato iostiiuito. Le seducenti attrattive di qaesu bella 
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occupazione alla quale deve il noitra globo il necet* 
aario e il superfluo, e per cui tanti uomiBÌ si resero 
celebri e immortali , non poterono a meno di non 
condurmi a contemplarla ; mi fecero a poco a poco 
gustare gl' innocenti suoi piaceri i mi additarono come 
1 ' amor proprio nobilmente senta gli stimoli della vir- 
tù e dell'onore, e mi condussero gradatamente ad ap- 
prezzarla e ad invaghirmene. Preso da tanta amenith . 
scosso alla vista di un si esteso vantaggio , mi vi im- 
pegnai con tutta la forza , tanto più che favorevole Sor- 
te m' aveva già iniziate a quel bello studio che oflre 
il nobile e onesto mezzo di accrescere le proprie fa- 
coltà, ebd procura un guadagna onesto , lontano mai 
sempre da invidia e da tristi pensieri , dal quale l'uo- 
mo ricava il principale suo nutrimento, e fonda la ba- 
se di tutto ciò ebe a' suoi comodi v'ha di necessario 
o di lusso. 

Dal genio Condotto , e spinto dalle politiche circo- 
stanze , presi a distiuguere dall’ inuumerabile massa de' 
vegetabili quelli che alla pubblica economia potes- 
sero in qualche modo ridondare a vantaggio. Molte di 
queste piante, pel di cui mezzo la beneflcenza suprema 
sostenta l’ uomo , Io conserva in vita , lo provvede e 
lo arrùchisae > si trovano coltivate in im uno spazio di 
terreno , assegnato alla Scuola Agraria (ì) dalla sapien- 
tissima munificertza , la coltura delle quali e i loro 
usi dal benemerito mio zio a pubblica utilità ven- 


(I) La scuola agraria di cui faccio parola si è 
quella rinomatissima delia Kegia Università di Pado- 
va , dove io mi ritrovava in qualità di Ripetitore. 

(s) Il dottor Luigi Arduino , attuale Professore di 
Agricoltura nella ceUl^tistw* Unirwsit^ dì Padova, 
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fono iursiiati e diiiÌMÌ. In varie di queste piaoM 
volli tentare . fino dal ■ ao* . colia forza dello studio o 
•OD indagini di vario genere > se un risultato vantag- 
gioso ottener ne potessi. Ed io fatti una tale mia occu- 
pazione non ebbe tutto il cattivo effetto > avendo tro- 
vate due specie di piante appartenenti ed uno stesso 
genere che > oltre di ofMte un legno consistente • 
pregevole, possono somministrare co* loro frutti unn 
sostanaa melliflua e zuccherina. Questo prodotto fino ad 
era non fu conosciuto, per quanto mi sappia, da alcu- 
no. Scruttinai possibilmenle ogni libro su cui di tro- 
varne cenno mi dava pensiero di probabiUth • ma non 
vi rinvenni che nozioni storiche , o qualche tocco su 
scarsi oggetti di economia o di medicina. L' obblige 
• mio credere che sta ad un membro di pubblicare tut- 
tociò che alla società può contribuire a vantaggio , mi 
anima a far di pubblico diritto la mia suaccennata sco- 
perta. Nell' eseguir ciò, volendo condurre il mio lavoro 
da agricoltore botanico , come feci altra volta , credo 
conveniente di fu conoscere, per primo, qual posto qum 
ste due piante occupino nel regno vegetabile, ed io 
^nal modo sieno esse conosciute e distinte. 

L’infinito numero de’ vegetabili fu da sistematici 
naturalisti in famiglie, in classi, io ordini, in generi. 


ed ispettore alla materia vegetabile tintorìa , i di cui 
stndj. rivolti alla rurale economia e alla bell' arte del- 
la tintura , lo resero riuomato alla repubblica lettera- 
ria , e Io distìnsero pelle sua celebre utilissima scoper- 
ta sul Solano Tintorio ( lolanum guineente ) dal quale 
seppe ritrarre una quantità varia di pregiabili tinto , 
che quanto sono vivaci e delicate , sono altrettanto 
ferme, e inalttcabill dagli acidi, 
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ìd hpeefe > in varietà diviso . onde vieppiù facile ren'^ 
derlo a studio , e più capace a conoscerlo. Questi due 
vegetabili , che sarebbero confusi nel caos dei prodotti 
della terra senza la scorta di un sistema botanico , fu- 
rono compresi dall’ immortale Linneo nella classe vi— 
gesimaterza ( Polygamia ) del suo sistema sessuale, ia 
quella classe i di cui fiori si osservano ora maschi a 
femmine , uniti con altri fiori maschi e femmine se- 
parati sopra uno o più individui. Tre ordini compren- 
de la suddetta classe. Essi vegetabili vennero collocati 
nel secondo ( Dioecia ) , in quello che i fiori si osser- 
vano diversi in due individui , ermafroditi e femmine 
cioè in uno , soli maschi nell' altro ; il qual ordine in 
varj generi suddiviso distinse questo dagli altri per ave- 
re i fiori ermafroditi un calice diviso in quattro par- 
ti. una corolla globulare, essa pure io quattro parti divi- 
sa . otto stami , quattro steli . ed una bacca con otto 
temi ; e che gli imperfetti sono del tutto somiglianti 
ai sopradescritti . mancanti però o di germe e di frut- 
to , oppure de’ stami (i). Al qual genera esso sig Lin- 
neo diede il nome distiotivo di Dlotpyros (t). Due so- 
le specie, secandoli precitato celebre autore, compren- 
de questo genere , la prima delle quali separò dall’ al- 
tra collo specifico carattere deOe foglie colorate diver- 
samente , Verdi cioè superiormente , e al di sotto bian- 
castre , (i). e denominò Diotpyrot Lotus ; l’altra le di 


(\) Hermophrod. col, 4. fldus-cor. urceolala 
ilam . I. styl. 4. fidut^bacca t. sperma-masculi. cal-cor. 
stam. hermaph, 

(t) Diospyrot vocabolo greco che significa biada di 
Giove. 

({} Questa specie fu divisa in due varietà at- 
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mi foglie sono cginalmente colorale in ambe le aupeiw 
iìcie > e che dalla precedente diatiose col nome di 
Diotpyro! Virginiana (>)• ' 

Varie altre specie di recente scoperta vanno 
pei loro caratteri ad unirsi sotto questo stesso genere 
le quali specialmente 'nell' Enciclopedia . e nell' opem 
del celebre ViildeDow (i), sono distinte assai bene con 
esattissime descritioni ft). Non avendole potuto ancora 
coltivare per mancanza di semi, non posso presentOia 


teso la mag^ore o minore grandezza delle sue !•* 
glie. 

La definizione del Linneo non distingne le dua 
specie Lotìtt e Vi-giniana l' nna dall' altra. Le foglie 
sono egualmente bicolorate in ambedue , eccettuatane 
una gradazione la meno apparente. VVilldenew le spew 
cificò con maggior chiarezza , avendo icelti que' carat- 
teri che sono i più marcati e 1 meno equivoci. 

^a) 11 Frufetsor WUIdenow nel suo Specie$ Pianta» 
rum annovera diciotto specie di Dintpyrot , undici 
delle quali non si trovano negli altri Sp. Plant. au- 
mentati dopo r autografo del priucipe dei BoianieL La 
specie che il suddetto Professore descrive sono la se- 
guenti < Diotpyros Diginia. SylfatUa. Ditcolor. ReUculm» 
ta. Ebenatter. Melanonylom. Ebenum. Montana^ Orixm» 
tit. Kabi. Hinuta, Cloronylon. Cardifolia. Obovata- obtu» 
tiftlLi. Sali ci fólta . oltre le due delle qua^ faccio pa- 
rola in questa mio scritto. 

La specie tra quelle che non mi è dato di 
descrivere , la quale meriterebbe una preferenza alla 
altre, si è il Dioipyroi Kaki spontaneo del Giappone, i 
' di cui fratti si maturano , come attesta il celebre Mil- 
ler nel suo Oizionarig , ù) ottobre j in novembre e ia 
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mente dare alcuna relazione ]>er quanto potrebbero et' 
aere di utilità . e perciò mi attengo alle due foie prcao 
cennate , le quali col coltivarle mi diedero campo di 
poterle sperimentare. Prima di fét conoscere i Inoght 
dove si ritrovano spontanee, insegnare il modo più h- 
Cile pelle loro coltivazione , additare il terrena più 
confacente al loro accrescimento , mostrare il bello 
della pianta , gli usi del legno , il prodotto de' loro 
frutti e il modo di ottenerlo , mi farò a descriverle 
esattamente, facendone rimarcare tutti que' caratteri 
che distinguono le specie 1' una dall'altra, col mezzo 
da' quali potrà ognuno ben riscontrarle, e conoscerle 
a colpo d’occhio. Delle predette specie mi occuperà 
primieramente su quella che si denomina 

DIOSPYKOS LOTUS . 

Dioipyrot folUt tbtongù aeumiitatit , Mubtut pube» 
eeentibui, gemmii interne hinutit, ìyiLLO. Sp. PI, Tonn 
IV p, a. pag. iioy. 

Tronco a corteccia screpolata quasi perpendicolar* 
mente a solchi interrotti alquanto profondi < le strisce 
corticali che rimangono da solco a solco, screpolate oriz* 
sontalmente da minute fessure , per cut ne risultano 
come tanti piccioli quadrati irregolari , un poco con- 
cavi , ricoperti d’ una fina e liscia epidermide : verso 


decembre. Essi frutti sono dolcissimi ed eccellenti a 
mangiarsi i ma se in settembre o in ottobre ne viene 
fatto troppo uso, causano la dissenteria. Que popoli lì 
diseccano , e li conservano come i fichi , spargendoli 
di frrina o di zucchero. 
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poi alla tna base i solchi perpendicolari s' incrocicchia* 
no in modo che formano una specie di rete -, 

Kami a disordine. 11 più grossi simili al tronco» 
avenli però i quadrati qualche cosa più piccoli i que* 
rami poi che da questi derivano mettono alternattva- 
niente ramuscelli . lisci . verdastri , sparsi di tratto in 
tratto di alcune screpolature di sola epidermide. 

Foglie portate da corti peccioli . alterne . ovato* 
lanceolate, colorate d'un verde erba, più o men carico, 
nella loro pagina superiore , nella inferiore alquanto 
biancastre, e popolate d’ una serie di minutissimi peli. 

Fiori, quelli ermafroditi , solitari quasi sessili . situati 
nell' ascelle delle foglie dei ramuscelli di nuovo getto ■ 
Ognuno di essi 6ori si sviluppa da due picciole scaglio 
erbacee , opposte, ovali, acuminate , convesso-concave . 
e mostra ùn calice alquanto grande di una verde erba 
chiaro-colorato , diviso in quattro foglie aperte a cro- 
ce , ovali , convesso-concave , colle loro estremitù al- 
quanto rivoltate internamente , che porta una corolla 
bianco-lattea, monopetala, quasi a sonaglio , o globulare , 
divisa superiormente in quattro foglietto bianco-verdic- 
ce , esternamente arrìcci ite i dentro la quale inserite vi 
stanno a corti filamenti otto antere argenteo-peiosette » 
che fanno corona a un grosso germe quasi rotondo , 
che innalxa quattro stili superiormente in tre minute 
parti divisi, e inferiormeute riuniti io un sol corpo» 
Quegli marchi , quasi sessili. disposti a gruppi di tre » 
di sei o più nell' ascelle delle foglie dei ramuscelli di 
nuovo getto, dei quali fiori uno solo per lo più ingran- 
disce, e sì sviluppa mostrandosi differente dalli sudde- 
scritti , per avere un calice più piccolo diviso in quat- 
tro piccole foglie , aderenti ad una corolla della pre- 
detta alquante più piccola , egualmente però formata . 
ma superiormente nelle divisioni colorata di un rossel* 


to , la quale porta inaeriti da quattordici a aedicr sta» 
mi ad antere accartocciate, e priva di germe. 

Frutti, bacche, quasi globulari , vestiti d' una pelli- 
cina , sul di cui fondo scuro una polvere (i) sparsa gli 
colorisce di un piombino chiaro ! nell' estremità di 
essi vi si osserva un corpicciuolo allungato provenien» 
te dalle parti della fecondazione, dal qual eorpicciuolo 
si partono due, tre o pià lolchetti,. che vanno poi a 
perdersi sul grosso dei frutti , forniti di varj corti pa- 
letti. Ogni frutto poggia tu di un calice spicciolato co- 
lorato . di un verde pistacchio , che resta attaccato ai 
fami , anche dopo la caduta dei frutti . Esso calice sta, 
diviso in quattro e qualche volta in cinque foglie du- 
re , che allontanandosi dai frutti si fanno convesse , e 
rivolgono verso essi qualche poco l.i loro estremità . 
Il calice, allorché il frutto da esse si stacca, mostri 
un fascette di fibre, attorniato alla base da una corona, 
di folti peletti , che serve di colonna a otto semi (a> 
reniformi , coperti di una testa cartilaginosa , tinti di 
un colore tendente al pulce , rivestiti da un arillo fino 
trasp.irente simile ad un velo , e difesi ovunque da. 
una polpa morbida e rossastra . 

UiotpyroM foliprum paginls discoloriiui. Linn,. Spte. 
plani. Diotpyrot Lotut. MILLER Dit, Eneiclop. So- 
fanique, («) 


<i) Di questa polvere, che ricuopre diverse parti 
di molti vegetabili , vedi BRlSSEAU-MIRdEl.. Traitii d'A- 
nat. et de Phytio. veget. T. I. Liv. ii. cap. IX. pag. iis^ 
lu mia Memoria Bot, Georg, topra alcune tpecie di (ra- 
menli. p. Se. 

(t) lo alcuni individui non si trovano seni, m» 
(oltanto delle concrezioni pietrose. 
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Uioipyros ttve faha grapka latifoUa • tt angutti/c^ 
Uà. DALECAUP. Hist. p. *49- 

Lotus affrUana , et Pseudolotut. MATTU. comoh 
Diotc, p. 2S6. 297. TASERNAitl. p. i 44 * 

Lotus affricana latifolia, ed angustifolia , tive fot- 
mina. BAUHPIN. pag. 447- 

Guaiacum Patavìaum. THEOPHRAST. Hist. PI. p> 
321 . LOB. ic. p. 187 p. 2. 

Guaiacum Patavinum ìatifoUum , et angustifoUuas* 
RAI. Hist. PI. p. 19 74. 

Gssaiacaoa. BAUH. Hist. PI. T. i. pag. 2Ì8. TOVR^ 
NEF. inst. Rei Hetb. p. 600. T. 371 CHABAEl ic. et 
sciagT. p. s6. LEIdEHY Bit. SOERHAV. Henss. ind. al- I 
ter. PI. Hort. Lug. Bat. T. 2. p. 220. 

Guaiacana-Guaiana angustiare fòlio. DUHAUEIm 
arb. I. p. 2i3 284. T. III. 

« Plaqueminier de' FRANCESI. 

Volg. Guaiacana Europeo. Legno Santo (1). Legno 
di t. Andrea.- Gattolaro. ErmeUno. 


(1) Questa volgare deDominarione non gli convie- 
ne. Il vero legno santo è il guaiacum qfficiaale dei 
botanici , legno preziosissimo pelle arti > albero bea 
affatto diverso di questo mio. Credo cosa necessaria 
pei non botanici di far oMcrvare una tal cosa, onde 
non ai rinnovi il caso accadutomi sono già quattro 
anni , cioè che il proprietario credendo tale albero il 
legno santo proprio di S. Domingo e delle Antille . 
esiga una somma esorbitante, per cui l'acquirente noa 
trovando il suo" utile , ne risultasse che 1’ avidità del 
poco esperto venditore venisse a risentirsi dello acapi- 
to del contratto annullato , nel tempo sb’sso che si 
0|'pqne ai vantaggi di chi cerca fame l' acquisto. 
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Cresce spontaneo quest* albero nei terreni calcarer 
dei colli Serici Vicentini . fra le selve di quelli di To- 
rino . noncbt; in diverse situazioni boschive de* luo- 
ghi montuosi dell'Italia (ij , delta Francia, della Bar-' 
beria , e di molte altre provinci:. Il mezzo della se- 
mina ci risparmia la briga di andare in cerca tra Ib- 
boscaglie dei celli o dei monti. Ella ci offre dome- 
stiche piante le quali crescono diritte . e ramificate con 
bella simmetria , in cambio di stentate e silvestri 
che , per quanta cura vi ti impieghi a ben coltivarle, 
rimangono per la maggior parte contorte e sfigurate. 
Credo perciò cosa ben fatta d* insegnare il metodo il 
piò acconcio onde eseguire la suddetta seminagione cob- 
1* additare i mezzi i più acconci a conservare , e dS 


(t) Trovati nel Friuli , sulla deliziosa collina di 
Moruzzo , poco distante dal Castello dei signori Arco- 
loniani , nel rio, o come dicono ■ villici , nel ragazzo 
di Tofolo in borgo Calcina , un solo individuo di que- 
sta sorte di pianta che oltrepassa i no anni, ancora 
vegeto e fecondo. A quo* contadini i ignoto ti no- 
me di quesf albero , e sono alcuni soltanto , i quali vi 
abitano da vicino, che lo distinguono dalle altre pian- 
te col nome rustico di poma santa , o di nogherato. 
Questi raccolgono i frutti, e li mangiano tanto appena 
spiccati dall* albero «he seccati al sole. Binvenni pure 
alcuni individui di questa pianta dietro le siepi nei 
contorni di Spilimberge, e ne vidi io qualche orto di 
quella cittadella trasportati e coltivati per semplice 
curiosità. Questo vegetabile è quivi distinto dagli altri 
alberi colla volgare denominazione di telopUigner , 
11 guajacana europeo cresce spontaneo in varie patti, 
del Friuli 


; 
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tpone i temi allo aviluppametiio dei contenuti germi ^ 
le cure più importanti che impiegare' il devono ^l'ac-’ 
creacimento delle tenere piantioellei il loro traspianta- ' 
mento , ed altre diligenze che di otservare fa d' uopo 
peila loro ben intesa coltura , onde con più facilità , e 
possibilmente al più presto, possano i coltivatori godere 
dei prodotti di questo vegetabile. Raccolti dunque che 
si avranno i frutti, e separate dalla morbida loro polpa 
le tementi , si dovrà prima d' ogni altro disporle in 
un luogo ventilato . ed ivi lasciarle per qualche giorno, 
affine di renderle alquanto asciutte da quella soprabbou- 
dante umidità che esse potessero contenere. Indi in- 
un luogo fresco , non umido . apparecchiata dentro 
una cassa della sabbia , vi ti terranno a strati difese > 
dal freddo. Essa non dovrà essere tanto arida, doven- 
do, col procurare alla membrana che riveste -la man- 
dorla qualche poco di umidità , far t i che lentamente 
rammollendo il parenchima dei lobi ,più facili e più • 
pronte renda allo svilnppamenlo le parti componenti 
il germe t raccomandando dotti e pratici autori di 
innailSarla discretamente , se mai la circostanza lo ri- 
chiedesse (I). In tal modo cnstoditi i riproduttori del- 
la pianta per tutto il verno, nel mese di marzo si' 
replicherà per la lenta volta il lavoro al terreno de- 
stinato per semenzaio , che precedentemente in ottobre 
e in febbrajo , lavorato con vanga , si avrà ridotta la 
terra libera dalla mal' erbe , dalle pietre , e più fenilizr ' 


(t) Questa pratica . che ebbe mai sempre il felice 
successo, si conosceva 6no dal principio del secolo xvi i > 
non msneando il maestro degli Agricoltori Kraneesi > 
Oliviero ferrea di raccomandarla nel sue Teatro di 
Agricoltura. 

Annali torri. V. 
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zM». Il tfireno jiropfio » quesip gcner» di pi»u» ta 
a uopo che non »U umido, che U parte sabbiosa superi 
quella deir arginai che parte non vi manchi di terra ve- 
getabile . e frammista vi sia anche un poco di queUa 
calcarea, che propria essendogli dove cresce spontaneo, 
contribuirà vieppiù aUa sua vegetazione. Si mescole- 
ranno queste terre col meszo delli superiormente ac- 
cennati lavori . e vi si aggiugnerà , so per altro il. per- 
metta la poca dose di terra vegetabile . un poco di 
concime bene sugionato. Si dividerà poscia U terreno 
in porche cop larghi solchi . e si semineranno in marzo 
o al principio di aprile le semenUr dopo di averle col 
crivello separate dalla sabbia, si disporranno esse in 
filari . oppure raramente si spargeranno a disordine , • 
poi si copriranno col rastrello paco più di due dita. 
Voglione alcuni autori (O esser cosa pia confacente 
alle vagetazione degli alberi quella di seminarli in 
cattivo terreno, nel qunle sviluppati, e tratto il primo 
loro nutrimento, allorché in un buono o medioore ven- 
ghino traspiauuii , maggiormente vi prosperano e si 
fanno più vigorosi. Una tale opinione si trova contraria 
alla esperienza . la quale per più anni mi fece conosce- 
re esser verace qu Ho che disse un celebre tutore (i). 
che piante cioò , venute a stento, sono deboli, delicate, e 
difficilmente riprendono vigore e si allevano : quella 
ni contrario che sono allevate in un buon terreno • che 
sono state ben coltivate e custodite, profittano e si a- 
yanzano molto piùj come quei fanciulli sono forti e vi- 


fi) ROZIER, Court d’AgticuUur». T. ì.pag. i6ì, ci 

origin. I 

(,) THÌERRJAT, Osservai, sullo coltura degli uiiett 

di pilo fusto pag. al. 
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goroH che devono la bonti de’ loro temperamenti al 
buon DBlrimento che 6 stato dato da un» balia di 
perfetta s»iiit<t < U cultivature non dovrà però a forza 
di letame o d'altro ingrasso (i) nutrire le nate pian- 
ticelle, le quali con troppo vigore vegetando, la loro 
g;randezza e il loro ingr.:ssamento non corrispondendo 
all' adustezza delle loro fibre, ne verrebbe obe io altro 
terreno iraspiantate , benché sostanzioso , debcli si in- 
tiSichirebbero . ed in conseguenza diverrebbero alberi 
stentati . non producenti che frutti imperfetti di forma 
e di bontà. I cooenti raggi del sole della state cha 
tanto indurano e diseccano la terra , oltre di essere 
nn ostacolo all' accrescimento delle tenere pianticelle 
che spuntano, sarebbero pure loro di'danno col farle 
traspirare più di quello che esse suggono dalla terra 
« dalle atmosferiche esalazioni t e coshrelle da inopia 
miseramente perirebbero . se 1* attento coltivatore non 
si opponesse, nel tempo stesso che si procura un» 
che un vantaggio colla raccolta di un prodotto. Semi- 
nati dunque i temi di quest’albero, sulla porca medesima 
vi si spargfrannq raramente dei grani di orzo , oppure 
di arena e di segala , le di cui piaale non offeiidendo 
colLe loro poco estese radici qUulla degli alberi na- 
scenti . si faranno a difendere coi loro diritti frondosi 
culmi i teneri troncbicelli e le gentili foglioline dai 
calori del sole. Maturala la messe, si falcieranno i detti 
culmi un piede sopra terra, per cui imputridendosi, a 
convertendosi iq terra vegetabile , feconderanno il t^r< 
reno . restituendogli quel nutrimento ohe assoriiiroao 
per vegetare. Sarà inoltre priqcipal cura del coltivatotn 


(i) MASSE., Traiti det Boit. T. i. S<b ROZiEM, 
^urs (T AgricuU, T. IL p . m. 
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di non Insciare che erbe silvestri o di altra specie si 
nutraao usi semanzajo , non fecondo che sfruttare 
iautilmente la terra , e soffocare le piante serainate. 
Queste piante dopo due anni , fatto alijoanto forte e 
robusto il loro tronco , e fornitolo di varj rami » sul ' 
finire della stagione di autunno . allora (jitando le loro 
foglie saranno cadute . e che i loro su^ht circoleranno 
più lenti , si trapianteranno nel vivajo in terreno ana- 
logo al precedente , più abbondante però del principio 
calcareo Levate dunque lo pianticelle con tutta dili- 
genva dal semenzaio . senza offenderle nella loro prin- 
cipale e laterali radici . si disporranno nel vivaio alla 
distanza di tra piedi circa l'una dall'altra, acciocchft 
abbian luogo di stendersi, e di trovar nuirimentu sen- 
za reciprocamente furarselo. Il trapiantare le giovani 
pianta veniva considerata come cosa giovevole anche 
dal rinomato Oliviero Serres , che diceva essersi osser- 
vato che ognuno di siffatti traprantamenti vale per 
mezzo innesto, la esso vivaio si lascieranno fino a che 
abbiano esse acquistata l' altezza di quattro in cinque 
piedi, avendo l'attenzione di smover loro la terra di 
tratto in tratto •uperficialmente , e di tenerle mondo 
4air erbe nocive ^i). Pervenute alfine alla sopraindicata 


(I) Questo vegetibile, come feci osservare fin da 
principio, si trova avere degli individui ermafruditi e 
femmine , altri soltanto maschi. Da ciò ne avvirna 
che questi ultimi, privi delia parte femminile, rtmango- 
Bo sprovveduti di liuui, e perciò inetti al vautdggio 
che questi procurano. E' dunque cosa necessaria 1' ope- 
razione dell' innesto per assicurarsi del frutto in tutti 
gli individDÌ. Irasp, rlate perciò che tieno le picciola 
piante nel pisutouajo, versò la metà del vegnente inca 
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^ttzzai si ensportennoo eolia mattlma diligenza alla 
buche > dora con tutta la possibile attenzione si fiirà 
Il loro traspianlamento . operazione per cni sta il de^ 
stino dei vegetabili . e che una felice o contraria ri» 
scita di essi dipende mai sempre da un' attenta o ne- 
gletta esecuzione di questa. Le buche- dovranno essere 
apparecchiate nel settembre o nell' ottobre dell' anno 
avanti della trapiantsgione. le quali ti scaveranno della 
larghezza di due braccia e mezzo , ed uno e mezzo 
profonde . la di cui terra posta sull' orlo in due monti- 


Se di febbrajo s' ìnuesteranno a tpaceà , con delle robis* 
ste mane tolte da un albero delta medesima specie che 
produce frutti più ben formati e saporiti t oppure 
egualmente si potrà innestare in agosto a occhio chiuso. 
Si potrebbero pure innestare a spacco le pianticelle nate 
nell' anno stesso ■ sortendo in tal modo un tronco più 
dritto e meno difettoso, nel tempo stesso che il 
date portante l' innesto > essendo di un eguale diametro 
della morta inseritavi , si unisce con più facilità , si 
fortifica maggiormente . ed è meno soggetto ad esser* 
sconnesso dai venti . come non di rado snccede agli 
innesti a spacco eseguiti difiTerentemeute. Come tutte la 
altre piante da frutto produrrà il Diospyros la sua bacca 
più grossa e più gustosa . te sulla marza innestata ti 
replicherà 1' ùmesto per varie volte. 

Sol modo d' innestare possono consultarsi le celebri 
opere di UlIHAMEL, Fisica degli alberi pari. a. Uà. 4. 
cup. IV. RE, il Giardiniere pari. t.p. i»6. IDESi , Elem. 
d' Agricoli, edit. HI, T. a. pug. sis, ROZIER. Court 
iAgricul. alla parola Greti' Diction. Histor, Naturelle t 
Idem de la QUINTJNYE , Inst. pour las Jardiat. Tom. u 
gag. If. Tom. a. pag. all. 
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celli leparali si lasctti per tutto il vèmo, e nel mesa 
poi di aprile, sminuzzaDdoU ebeti bene mescolandola, 
la si ripnrià in esse buche le quali non si riapriranno 
che un mese avanti della piantagione (i). La maggior 
parte dei villici e multi coltivatoti , poco istrutti dello 
studio della natura . credono di apportare massimo be- 
neficio ad un albero quahinque allorché lo trapiantano, 
troncandogli il fittone , ossia U radice principale che 
peipetidicolarrnente ti conficca nella terra . affine di dar 
forza allo sviluppo di altre laterali E non vedono questi 
aciapiti che lo privano invece di un mezzo sicuro di 
Itutriisi , colla speranza di procurargli un nutrìmenlo 
pifi abbondante? E non intendono che si oppongono alla 
naturale altezza del tronco, e che lo fanno meno capa- 
ce di resistere agli impeti dei venti demolendogli la 
Principal sua base > E non prevedono essi che una 
pi<’>ga si potrebbe formare per l'umidità nel luogn reciso, 
gli umori corrotti della quale introdotti nei vasi del 
ungo, facendo degenerare i principi nutritivi in altrettanti 
micidiali , a poco a' poco vedrebbero Talbero ingiallirsi, 
nppassire , e stentato morire e diseccarsi P Non tra- 
scurai di porre sotto occhio quali funeste conseguenze 


(i) Ut» tal metodo, seconda il celebre Thlerriat , 
molto riesce in pratica pel trapiantamento degli alberi, 
e questo corrisponde pure anche ad un tal genere di 
pianta il di cni terreno non deve esser umido. L'autore 
suddetto avverte che sarà cosa ben fatta , allorché A 
vogliano traspiantare degli alberi in un tKireno umido, 
di non fare le buche in marzo o in aprile , riempir- 
le in agosto , c non riaprirle che al momento della 
tsapiantagione. THIEKRIAT, Onerv, tulta cali, arb. d'allt 
fasto pag. ìo> 
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derfrano J» uim tal pratica Irra^Intt'Vnli; . acciocché 
i coTtÌTaiori di questa pianta . (gomtiri da quella cieca' 
tendenza a seguire le pratiche dei loro antenati , ve- 
dendo i mali che produce la recisione di essa radica . 
la conservino intera e perfetta come Ih ha formata 
natura , e non si facciano essi con un aflildtD coltello, 
che a separare quelle parti soltanto che avessero subita 
Una qualche lacerazione , o che tendessero a putre- 
farsi. In tal mock) essi vi presteranno un' attenzione uti- 
le c ben intesa , e si opporranno a tutti que' malori 
che la pianta potrebbe and.ire incontro se si operasse 
al contrario. Sarà pure cosa malfatta di privare le pian- 
te di alcuni rami nel tempo che si trapiantano . abbi- 
sognando esse di esser da loro rinvigorite col raccoglier 
da' toro pori e dalle toro foglie le atmosferiche esalai' 
rioni t ma si eseguirà ciò solamente dopo due anni cho 
saranno trapiantate, U’;’ giorni sereni di aprile. Vaa tale 
operazione cadrà peraltro su quelli soltanto i quali a 
iono malati , oppure tengono un andamento contraria 
alla aimmetria degli altri. Nell’ eseguirla si avvertirà di 
tagliargli vicino al tronco , acciò le ferite possano piAt 
perfettamente e sicuramente guarire. Non sarà mai da 
seguire la pratica di alcuni che inslituiseono la pota- 
tura da piò di due piedi circa discosto dal tronco , per- 
chè morendo subito dopo il tronchi cello del ramo , ne 
viene a fot I' ufficio di un condotto che porta una per- 
niciosa umidità e la malattia alla parte dell albero » 
cui è attaccalo, che col tempo si diffonde e ne dan-, 
nrggia lutto il corpo (i). Reciso il ramo , e ben bea* 


(!) FORSTTH GUGLIELMO Onero, toprate malals 
II» . le ferite ed altre imperfeaioni degli alberi fruttiferi 
e da botco. pag. 4%. 
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appianata la parte, aarà d'uopo d'iatonacarU eolio ater* ■ 
co vaccino , aggiuntovi alquanto di calcinaccio di veo* 
chie fabbriche , di cenere di legno e di poca sabbia . 
tutto unito , impaatato . e ridotto al tatto dolce qu nto 
il, gesso , onde difendei la dall’aria che invadendone la 
superficie la farebbe marcire, a grave srapito di tutta 
la pianta (i^. Trasportate, come disti , le piante, e co* 
locate nelle loYo buche non però del tutto perpendi- 
colarmente, ma inclinate un poco verso dove il vento 
soffia di solito con. maggior forza, onde vieppiù ti fac* 
ciano con resistenza ad affronrarlo , si cuopriranno tosto 
le radici con terra sminuzzata e fresca , le quali si 
agiteranno di tratto in tratto , scuotendo dolcemente il 
tronco acciò essa terra si possa insinuare , e riempire 
lutti i voti , rinvestire le radici capillari , e prestare 
alle piante un pronta nutrimento , Riempiuta la buca , 
e fattala un poco colma attorno il tronco , si avvertirà 
di non calcarla, come pur troppo auol fare la m.ggior \ 
Iparte, nou facendo che pregiudicare le piante collo sfor- 
nare le radici e le loro barbe a piegarsi , ed a pren* 
dere una direzione diversa alla loro natura . Fatte indi 
forti , coU* appoggio di un grosso palo , dovrà tosto il 
eoltivatore difenderle ^ se pur sieno esposte^ dagli in» 
•ulti dei passaggeri e delle bestie i e invece, di ve- 
stirle di paglia , o guarnirle di spine che le pregiudi- 
cano co' solchi che vi scolpiscono o colle molte fe- 
rite che causano alla tenera scorza, sari cosa di mag- 
gior utilità e sicurezza di piantare tre pali in trian- 
golo a poca distanza attorno ogni albero, cd intreccia- 
re i tre vacui con de' rami spinosi , rendendo per tal 
mezzo le piante sicure , senza offenderle nel loro tesa 
salo corticale . Avrà in seguito 1’ avvertenza , onda 

(I) FORSYTh , Oper. cit, p. yz. 
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tieiipib «Mntiibtrtre alla proficua vegetaaume fil es.e 
piante , di zappare annualmente in giugno la terra che 
circonda i loro piedi o tronchi, quanto la profondità' 
delie radici il comporta: e nel raeae poi di novembre, 
raccolte le foglie cadute dagli alberi, spargerle attorno 
di casi , le quali coperte con poca terra si difende- 
ranno dal venti, procurando ad esse nello stesso tempo 
il mezzo di fermentare . di corrompersi, e di trasmu- 
tarsi in vero terriccio , si efficace al miglioramento 
del terreno , e si proprio al loro nutrimento . In tal 
modo esse piante diverranno adulte (i), mostreranno 
un tronco perfetto , i loro rami saranno ben disposti , 
e tutte vegete e vigorose ricompenseranno il loro col- 
tivatore che nascose i loro germi dal freddo , che in 
ben apparecchiata terra gli svolse , che li separò dalla 
piante nocive, che cresciuti attento li, trapiantò , e che 
dai pericoli li difese e li conservò. 

Disegnato il quadro della sua coltivazione . fatto 
conoscere il terreno proprio alla sua vegetazione, adit- 
tati i mezzi i più facili pel felice suo ingrandimen- 
to. stabiliti i modi i più convenienti onde da alcuni 
mali difenderla: non mi farò quindi a rinvangare le 
varie opinioni di alcuni autori che col gnaiaco (a) , 
coir ebeno (}), col loto dei Lotofagi (4) , col grifo- 
glio (t) . col laureceraso (i) , confusero questa pianta, 
potendpsi ognuno bastantemente appagare di una tal 

(i ) Quest’ albero si carica di frbiti , otto anni cir- 
.•a dopo l'epoca della sua seminagione. 

(i) Guajacum cfficinalt. 

(J) Oiospyrot ebcnun. 

(4) Zyiyphui lotut . 

(I) Ilex aquifolium. 

(t) Prunui lauro-cerstm : 
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curiositi > rtcorrenifo alle opere rinomaT^ di Teofrasto / 
Gesnero > Dalecampio , Mattioli , Sena , Fallopio , Cesai» 
pino e Bavino i ma mostrerò piutt'^sto tutti que' pregi 
pei quali i dilettanti degli ameni boschetti e i col* 
tiratori dei deliziosi giardini sotto aspetto di adorna* 
mento la potrebbero in essi collocare. Alza quest’ albe* 
ro 6no quasi a dieci metri , dal di cui dritto e ben 
proporzionato tronco partono a disordine diversi rami . 
i quali alternativamente mettono una moltiplice seria 
di rami minori che la sommità circuiscono a forma dt 
ombrila . Spiegano dessi ih aprile delle morbide foglie 
più o meno lunghe, più o meno larghe secondo la va* 
rietà colorate d’un bel verde. In giugno si adomanO 
di bsanco-lattei globulari fiorellini , che se ermafroditi o 
te femmine ingrossano il loro germe, e mostrano della 
lacche che colle foglie contrastano , le quali baccha 
'«ul finire di autunno , allorché le foglie radettero, fnr* 
Stendo tutti rami alteruativamente come di tanti globuli 
cinerei . formano singolare e curiosa tutta l' ombrila 
deir albero. Tali sono le prerogative che gli dovrebbe* 
ro procurare il posto dei boschetti di estate e di quel* 
fi di autunno , per le quali sparso lungo i viali di un 
qualche giardino , alternalo da alberi di altro genere > 
non potrebbe che maggiormente renderli oggetto di 
piacevole ricreamento . 

Ben più importante oggetto che la simmetrica dN 
sposizione dei rami , il bel verde . l' ombra grata delle 
sue foglie, il curioso effetto pella posizione delle sue 
bacche, esser deve al coltivatore l'uso del suo legno, 
ed il prodotto de’ suoi frutti. La maggior p.,rte degli 
alberi , e specialmente quelli di alto fusto , vengono 
comunemente coltivali a fine di servirsene del legname , 
prodotto cotanto di bisogno all' uomo . per cui egli il 
filoco alimenta, oostnusce navi, sostenta i proprj tetti. 
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fm «ajrace ad tnlinttì CtercilE) , it procura mi' 
fabils serie di domeètici comodi , si arTicchiiCA 
di elegantissimi lavori coir intarsiatura , col tofe 
«io , coir intaglio , fabbrica specie diverse di car- 
ri si da oso economico che da lusso ■ si forma quasi 
tutti gli armonici istrumentii trafe varie tinte . .si serve 
per tanti oggetti nell' economia campestre, lo impiegò 
infine a tanti altri usi , che anderebbe per certo in- 
contro a non leggero scapito , se la coltura dei boschi 
Venisse da esso interamente abbandonata. Il legno (i) 
di quest* albero non ancora conosciuto ne' nostri climi 
dagli agricoltori e dagli artisti , allorché quelli si fa- 
ranno ad allevarlo , ed introdurlo ne' boschi o hiOgo 
le campagne , potri esser sostituito da questi a molti 
altri che nell' arte diconsi forti . perché spesso di fi- 
bre > si offre compatto o resistente . I vasi propij di 
mo legno sono ripieni di un sugo gnmmoso-resinoso . 
per cui ne risulta che , oltre di essere compatto e res- 
sistente , è altresì morbido e pastoto . Il sdo colore 
tende al cinerino , proprio del noce (*) , ma di una 
gradazione assai più elegante i ed è pure esso legno di 
un peso specifico maggiore di quello dell' albero sud- 
detto . La sua midolla come pure gran parte del tubo 
midollare sono tinti di un nero bellissimo . Questo le- 
gno , che conosce lo stesso genera del preziosissimo 


(■} n carattere di questo legno consiste nell' esser 
eorapatto-poroèo , morbido-pastoso . resistente . pieghe- 
vole, pregno d'una sostanza gómmoso-resinosa . d'un 
peso maggiore di quello del noce, cinerino, avente la 
midolla e il tubo midollare , si del tronco* che dèi 
laùii , tinti di un nero tirante all'' ebano. 

(1) Juglunt Rttia . 
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ebano ^i). «arebbe pròprio a moititsiini lavori i quali) 
lieno per la loro utilili che per la loro eleganea • 
odrirebbero alle diverte arti dei legnajuoli il mezzo 
di poterti distinguere . Appena atterrato 1’ albero . il 
tuo legno, in tale stato conoteiuto dagli artisti col no- 
me di fresco o bianco (s) , sarebbe proprio a costruire 
qualunque lavoro , sia per carrozze che per qualsi- 
voglia altro oggetto di timil fatta . il quale poi , come 
egli è molto pieghevole e resistente, sarebbe pure 
adattato a formare delle sode e sicure stanghe per 
qualunque torta di carro. I falegnami lo troverebbero 
capace per formare tavole, volte o soffitti , travicelli , 
«omicioni , finestre, porte ec. ec. , come pure per mo- 
biglia di uso domestico . Il tubo midollare tinto di 
nero, che contrasta col cinerino del legno che gli 
fa sponda , presenterebbe al tornitore il bell' effetto 
della marcata diversità dei colori nello stesso legno . 
La sua pastosità , la sua compattezza procurerebbero 
•ir abile intagliatore la facilità di eseguire qualunque 
lavoro, anche il più ricercato. Il tornitore infine rioo- 
noscerebbe un legno che , per opera della sua mano , 
Io vedrebbe con tutta facilità prender le forme che il 
tuo genio fosse capace di fargli risaltare fi). Questo 


ftj tJiespyros ehenum . 

(s) Queste denominazioni dell' arte ti danno gene- 
ralmente a qualunque legno che si metta in lavoro 
tosto che sia stato tagliato dalla radice . 

(J) Col mezzo del tomo si ottengono dei lavori { 
più belli , i più elf-ganti ; riescono essi bene anche 
tul torno fermo, ma con quello in aria, altre di po- 
tersene eseguire una serie maggiore ■ divengono più 
perfetti , e di una finezza ahunitabile , 
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I carica U suo ooloce > s’ imbruslsee , e acquistai 

I vieppiù maggior foraa e robuilezza quanto più si la- 
I «ci stagionare (ij . Diviene pure dì un colore più ca- 
rico , d* un moratto, come dicono gli artisti , ancor più 
I bello del legno del noce , alloraquando piallato , <t 
I tornito che sia , si unga con un poco d' olio di lino , 

I oppure > conservandogli il suo colore naturale » lo al 

I 


(t) Legno stagionato dicesi quello che siasi la- 
sciato per qualche tempo , dopo troncato dalla radice , 
a giacere in un luogo dominato dall' aria, non sog-< 
getto nè a tutta la forza del sole , nè a quella del 
vento e del gelo . Ogni legno non richiede lo stessa 
tempo per essere stagionato , ma fa d' uopo lasciarla 
più o meno secondo la sua qualità , sia rapporto a po^ 
rosità che spessezza . come pure al lavoro al quale 
sia destinato. Per esempio aìV tbixuo (Dio ipyroi eienumì . 
onde si liberi dal sugo vegetativo, sono neaessarj quat- 
tro anni : tre e mezzo ai legno di Oluda ( Cercit tili- 
quattrum ) , e al legno santo ( Guaiocum officinale ) « 
cinque al tasso ( Taxut Saccata ) ! quattro al noce 
i Juglant Begia) e al pero selvatico ( Pyrat commui 
all ) «e vogliasi usare per lavori lini , mentre basta un 
solo anno pei lavori grossolani : due al cileggio ( Pru- 
nai ceratui ) pei primi , ed uno soltanto pei più co- 
muni ; mentre a quello del tiglio ( Tilia europea ) p;r 
gli intagli gli bastano due soli anni , come uno e mez- 
zo a quello dei pioppi ( Populut alba-nigra ) , dovendo 
pti lavori di minor importanza usarli appena tagliati, 
ài legno del guaiacana europeo ( Dio$pyros iotiii ) , de| 
quale faccio parola . gli conviene ih tempo che impie- 
gasi per quello del qoce . 


e» 

smalti di ismpB** verniee Come poi lotti gir altri 
legai • si coiisorvetA ess* seoipre più . e lo si guaran- 

<* . ■ 


(■P La vernice che osan» gli artisti è composta di 
gomma-lacca . sciolta nell' alcool o spirito di vino . 
La gomma lacca non è veramente tuia gommi, ma 
una resina che geme dalla scorza del croton laceifcrumt 
albero originario dell' indie, prodotta da un insetto 
che fora la suddetta corteccia per deparvi le sue uova. 
11 carattere di questa resina sta nell' esser solida , tra- 
sparente. secca, fendente, colorata d' un rosso bruno, 
esalante un odore aton^lico assai piacevole allorché 
la si abbrucia, che fa rotseggiare la saliva se ti ma- 
stichi , e che offre uu bellissimo rosso allorché la si 
scuota nell' acqua unitamenle a qualche acido. L* in- 
*'jlto che la produce si conosce dai naturalisti sotto il 
nome di ceccus-Iaeca . Il sig. James Kerr dice che 
quest' intetto , a Patna nell' India , si ferma sulle estre- 
mitù saccolenti dei giovani rami degli alberi, e che 
si rivestono di un liquido spesso e quasi tra spsreute . 
che sembra che lo ioooli ai ramo dalli testa alla coda, 
e che r accumulazione di qu sto liquido che ravvolge 
e riveste 1* insetto, sia la cosi detta gainma-laoca- Quea 
sto cocciu lacca • come vuole, il prenomato sig, Kerr . 
oltre di trovarsi sul croton laeciferum , lo sì osserva 
nell' Indostan sul ^cut religioia , sul tìcut indica , suj 
thamnut juiuba, e sull'albero piato dell' hortut mula- 
harieut. Questa resina-lacca , oltre di estere dotata della 
proprietà di comporre con essa le vernici le più belle, 
serve pure a formare dei colori per la pittura e per 
la tintura, ed entra come l' ingrediente principale nella 
Mra da sigillare, per cui dieev agobe ceralacca. Il 
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tirà dair {nginn« dell’ atmosfera , se si voleua desti* 
narlo io luoghi che fossero esposti al vento , all’ ac- 
i}aa . al sole ec. ec. , coll' ungerlo, e incrostarlo con 
una patina untuoso*colonta , composta a tale oggete 

to (I). 


fico la riconosce come l' imica a rispignere 1' elettri* 
cith > e U medico , riscontrandone la forza astringente ^ 
la usa nei mali scorbutici , e ne ordina al chimico^ 
farmaceutico la tintura per consolidare le gengive a 
s denti vacillanti . 

(t) Per formare la suddetta patina gli artisti ai 
fervono di diversi ingredienti. Fondono alcuni priinies 
ramente in un crogiuvlo della resina, unitamente a dello 
nolfo. e a delfolio il più comune come sarebbe cjuello di 
lino , e allorché questi sono perfettamente disoiolti , vi 
uniscona dell'ocra {») , di quella tinta, di quella gra* 
dazione che il genio loro crede più conveniente . e 
cosi calda .la distendono sul legno, e diseccata che 
siasi > la ripetono una seconda volta . Altri poi si con- 
tentano d' intonacare esso Icguo eoo una semplice 
rnistura di olio di lino cotto e terra colorata . ossia 
ocra. L'effetto che produce l'olio cotto di asciugar* 
con facilità la patina distesa sul legno , fa si che ven* 
ghi usato cotto invece di crudo , benché dopo un an- 
no ed anche meno, sa il legno sta esposto al sole, 
la patina si scagli e si distacchi , e vi sia il bisogna 
di ricominciare il lavoro e f.r nuova spesa. La mi- 
gliore operazione sarà quella di ungere primieramento 
il legno con semplice olio alquanto riscaldato , e la- 
sciare che a poco a poco penetri il tessuto legnoso , e 
sciogliere poi quella terra colorata che si vuole cos 
olio crudo freddo, o dttteaderveta sopra. L’asciuga-i 


«4 

St d«I legno ho dimoitralo il vsjitnggio coll' indioaro 
a qu.ili usi servendo ■ si possa egli sòsUtutre ad «Itri legni,‘ 
resta ora che io feccia conoscere il prodotto de' suoi' 
frutti ed il iiiezeo di ottenerlo , scopo principale di' 
questo mio lavoro. I frutti sono il tributo phe il bei- 
regno delle piante annualmente concede all'umana ape» 
eie, da alcuni dei quali trae il principale suo nuui» 
mento , da altri ne spreme grati spiritosi salutari 
liquori . da molli ne ottiene peli' arte imitatrice , per' 
la tintura colori , che quanto varj , sono altrettanto de- 
licati e vivaci» da diversi un olio ricava che per 
uso domestico . per le manifatture , per 1' arte salutare 
tanto le è di bisogno j da innumerabili altre specie , 
provvede altre parti necessarissime all' economia , alita 
medicina ; menire in alcuni non le rincresce di rico- 
noscere il puro pascolo del gusto e del lusso. Se 
dunque nei fruiti , oltre di porvi il mezzo etto -alla 
loro riproduzione , la suprema benefica creatrice Sa- 
' pienza volle che l'uomo cotanti beneficj vi trasse, 
perchè in tante specie de’ vegetabili i loro frutti 
estratti i semi , come inalili si tiascnrsno, e si latcia« 


mento sari più tardo , ma l' opera di una maggior du- 
rata. Con tale operazione detto mio legno sarebbe puro 
sascetlibile a qualunque lavoro soggetto all' acqua . 

Ocra t con questo nome si conoscono i metalli in 
istato di ossido, cioè allorché o col mezMO dell'aria o dtl- 
V acqua siansi combissati coll' ossigeno , o aria vitale , o 
principio acidificante , il quale entra nella leso bate 
metallica, gli aumenta di peso , e li trasmuta atJhtto ia' 
altra materia , mentre non rasscmbrano più metalli, ma' 
puramente sostanza terrosa diversamente colorata , $e^ 
condo le specie d^ffesent! di essi . • • ' 
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M ]>MeoIo della putredine ed alimento di moffe. ia> 
vece di esaminare lo loro parti aottitaeoti , replicata- 
mente etperiiaealarli , ed a rantaggio dei viventi traivi 
una qnalcbe tostanza f Se in impieghi di tal fatta il’ 
genio degli uomini ai dedicasse in tatto V esteso re- 
gno della natura , qual compiacenza per loro, allor- 
ché questa, vinta dalle Msidue loro indagini , strappare 
ai lasciasse dal seno na qualche segreto, per cui co- 
tanti esseri o ti perfezionassero o si aumentassero o 
si arricchissero f Questa occupazione che seco trasse 
l' altea- ne dei filosofi i più illustri , e che mostra 
quanto suhlimi e provvide sieno le opere del Creato- 
re , merita de' seguaci che con indefesso zelo scroti- 
'' niando gl’ intimi arcani della natura , sviscerino a van« 
Saggio delle nazioni prodotti eapaei d' arricchirle e di 
renderle felici. 

La pianta di cui .faecio presentemenie parola , ai 
carica di una prodigiosa infinith di tmcche (i) che si 


fi) Fatta un'inAisione di una parte della polpa 
fresca di queste bacche , e tre di acqua , reagisce co- \ 

me segue. Indica al tornasole { croton tinetoriun ) dj 
contenere un acido libero , al solfato di ferro 1’ acido I 
gallico , alla gelatiaa animale il ooneino , alla barite ■ 
alla calce , alla sironziana i mentovati principi . più 
J' estrattivo colorante, e all' alcool il resinoso. Evapo- 
rata una tale infusione , dà un estratto rossastro dolce- 
«liptico che sul fuoco si gonfia e decompone . a guisa 
dcUo sciloppo di zuccaro. Distillato questo, estratto 
coir acido nitrico, dà dell'acido ossalico. Trattato col- 
r alcool, in buona parte si scioglie > dà un liquido tpir 
ritoso . dolce-astringente ed acidulo , e lascia una so« 

•tiàiiza muroscL 

Annali tam. V. 5 
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perfezionano verao la fine di novembre, le quali, se ai 
lascia oltrepassare su di essa la loro maturità , si 
appassiscono, si restringono, rilasciansi dai loro ap> 
poggi , da dove, se non vengono colte , cadono in ter- 
ra putrefatte e ammuffite. Ogni albero pioduce per 
più di sessanta libbre di buone b ieche. Sono desse ripie* 
ne d' una polpa morbida , dolee-stiptica , della quale 
mangiandone , allorchi non sia più che matura , fa 
provare tale sensazione di sapore, che procura alla lin- 
gua e al palato uno stringimento il più aspro e disgu- 
stoso. Al contrarie , quando suno mature , e molto me- 
glio so abbiano oltrepassato qualche poco uoa tal epo- 


Dall' analisi chimica ne risulta che detti frutti to- 
no composti in cento parti , 

1 di semi e pellicole . . . s . parti II iff 

‘ a di acqua di 'vegetaziode 41 4^9. 

S di zuccaro 

4 di mucoso . 

s di estrattivo colorante • , . . . ^ t» IO 

< di acido gallico 

f di concino 

a di sostanza paieocbimalota . . . i 

f di sostanza resinosa ) ‘ 

i .. I ■ —I. . I « 

„ lOO 


K* però da notarsi che nna tale analisi fu eseguita 
sopra dei frutti che avevano tutti i loro temi e ben# 
perfezionati, mentre in quelli che sì trovano a manca- 
re affatto di essi , se ne rimarcherebbe della, diversitA. 
idi mancanza dei semi dipende dalla vecchiaia dell' al» 
bero. 


Ba, e tub\ta ohe stati ia ette la fermentazione zucche* 
rosa , quel sapore disaggradevole si modifica , diventa 
dolce zuccherato j i frulli sono mangiabili senza tanto 
disturbo , ma non già mai privi del tutto di quell' aci-» 
do che è loro connaturale. Questi frutti non servivano 
a nessun uso , eccettuatone alquanti che venivano in- 
goiati da poche persone , avide più della novità che 
del loro buon gusto • altri poebi che satollavano 1* avi- 
dità dei lordi e di varj altri uccelli , mentre ne era 
abbandonata la maggior parte a marcire miseramente 
ai piedi degli alberi che gli avevano prodotti. La quan- 
tità dei fruiti , quel dolce della loro polpa , il totale 
loro abbandono » furono tutte cause che mi spronarono 
a iostiluire su loro degli csperimenlL Nell' anno ilo< 
alla fine di novembre , tempo in cui trovansi perfetta- 
mente maturi i detti frutti , ne feci raccogliere per 
venti libbre. Li feci riporre in un recipiente di terra 
inverniciata , unitamente a tant' acqua quanta fu suf- 
ficiente di stemprarli e di ridurli in una pasta, liqui- 
da . dalla quale col mezzo di una schiumaruola vi se- 
parai le sementi e i gusci. Lasciai riposare per venti- 
quattro ore questa polla . ohe esalava un odore zac- 
cheroso piacevole. Mi procurai una sacchetta di fissa 
tessitura , e feci passare tutta l’ acqua in un altro re- 
cipiente > mettendo a parte la polpa ben bestie spramu' 
te Sa .questa polpa vi rimisi altrettanl' acqua , che pri- 
ma la feci disciogliere nuovamente , e la riposi in 
quiete per nn egual termine di ore. Intanto una ba- 
stardella bene stagnata riceveva tutta l'acqua spremuta, 

« lentamente bolliva al calore di un fuoco discreto. 
Alcune chiare di ora mi diedero della schiuma che 
subito la separai Poche prese di calce viva ( calce ) 
pie ne diedero altrettanta , e fecero nel tempo stesso 
perdere a quell'acqua quasi latto quel sapore stiptioo 
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di cui ne era imprecata, Perdè pare an tal sapore 
r anzidetto liquido cimentato colla pietra calcaria ( c/ir- 
tonato 4i calce ), col carbone . e specialmente coi gu- 
sci di ora. Il liquore si andava b mauo a mano con- 
densando • e vieppiù si ristrìngeva , tanto più manife- 
stava il tuo dolcej La bastardella dapprincipio contene- 
va dieci pinte di acqua spremuta , e non ritenne . ter- 
minata 1* evaporazione e ridotta a consistenza di si- 
Toppo , che una sola pinta. Operai egualmente cotl'ao- 
qua che ne tratti dalla stessa pasta imbevuta per la 
-seconda volta , e di cinque' pinte non mi rimasero 
che poco più di cinque coppi di sostanza melosa. Re- 
plicai colla stessa polpa, già spremuta per ben due vol- 
te , altre misure di acqua , nel modo stesso la feci ri- 
posare . poscia ne separai 1' acqua fino a cinque pinte s 
la condensai al fuoco colli melodi suindicati , e non 
mi diede che circa due coppi e mezzo di mele. Da 
venti libbre dunque di frutti ottenni una pinta e setta 
coppi e mezzo di sciroppo ottimo , saporito , e privo 
affatto dì sapore disgustoso astringente (i). Otturai in 
un vaso di vetro una parte di tale sostanza. Lasciai per 
otto mesi il recipiente in un luogo riparato dal 
freddo, e al termine di quel tempo ritrovai lo sci- 
roppo convertito in tanti globuli , l’ uno snll’ indosso 
dell' altro . ffaministi a poca parte di melacelo. Ciò os- 
servato > non mancai tosto di versare tutta la materia 


(I) Da quanto mi cadde di osservare . Io sciroppo 
che ne risalta dall' acqua spremuta viene ad essere cir- 
ca r uno per dieci. Un tal computo non è che per 
approssimazione , nop avendo avuto campo di poter 
istituire esperienze sulle quali potessi osservate il rigo* 
re più sciupolosoH 
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che Irò va vasi nel vaso in un altro a forma conica , 
forato nella tua ettremiU più ristretta, nel di cui foro, 
^usi otturato con piccioie pagliuzze , lasciai fra questa 
adito al melacelo di scolare e separarsi dai cristalli. 
Lo zucchera che mi rimase era roisiccio , grasso , buo- 
aisiimo da condire qualunque cosa. La quantità era di 
si ■ poca cosa , attesoché servai nel recipiente poco mele 
a tal oggetto, che non potei eseguire l' operazione del- 
la riiflinalura , ma sono sicuro che , stante questo pro- 
cesso, esso ti avrebbe mostrato eguale del tutto al bello 
zncchero che sorte co.tanto candido dalle nostre raffine- 
rie. Il melacelo che si separa dai cristalli dello zuc- 
chero sarebbe buonissimo da usarsi quanto quello co- 
mune. Lo sciroppo poi , prima che passi alla cristalliz- 
zazione, potrebbe servire egualmente che il mele tratto 
dalle apL I frutti di quest' albero ti potrebbero anche 
viniheare ad oggetto di ricavarne dell' alcool , oppure 
di iàr passare il vino ad una fermentazione acida onde 
ottenerne dell’ aceto , dal quale potrebbero le arti ri- 
trame dell' utilità. Ecco quanto posso dire finora delle 
mie incominciate osservazioni sul nuovo zucchero , s 
eui prodotti che si potrebbero ottenere dai fruiti de* 
Cuaiaeana europeo. Ho tentato di far conoscere t van* 
faggi del legno e dei fratti di un vegalabile affatto 
sconosciuto ai coltivatori ed agli artisti , benché sia 
lira loro spontaneo. Iforrei che dessi mettessero la ma- 
no all' opra , che esaminassero , confrontassero , esperi- 
inentassero nuovamente , e rendessero comune una pian- 
ta che non pnò loro procurare che del vantaggio. Gli 
ngricollorì troverebbero il loro utile a coltivarlo in 
piena campagna , anche sotto alle viti , invece di altri 
alberi che mancano di frutti mangialiiU. Le radici non 
serpeggiano rnperficiali ; perciò nessun danno reche- 
rebb.'ru ai siuniuati: la Ibgliatun non é si spessa che 


porli scapilo alte vili e atte ricotte : it tuo fusto é 
di presta venuta.* it suo tegno forte, resisteote. più 
pregevole det noce e congenere detf ebano. 

Ingegnatomi di dare con tutta la possìbile esattez- 
' za ta descrizione • la cottura , gli usi diversi . i pro- 
dotti detta specie prima del Diospyrot , passo ora a 
mostrare ì c.aratteri , la coltivazione . gli usi e i pro- 
dotti deir altra , di quella cioè che il celebre Linneo 
distinse dalla precedente col nome di 

Dlospyros Vìr^niana. 

Dioipyrot foliit ovatti ottuiiuseuUi ailidit gioirti 
reticulate-venoiii , pelioUi pubeicentibui , gammii già- 
brìi. WILD T. ^ p. % pag. 1107. 

Tronco a corteccia screpolata quasi perpendicolar- 
mente a solchi interrotti alquanto profondi , traversati 
'da altri solchi quasi orizzontali , per cui ne risulta es> 
ser esso tronco fornito come di lauti piccioli quadrati 
'irregolari, un poco concavi, e ricoperti di una finissi- 
ma ' e liscia epidermide. Verso la sua base i solchi 
'perpendicolari s' incrocicchiano in modo che formano 
quasi una specie di rete. 

' Rami a disordina, i più grossi simili al tronco 
aventi però i quadrati qualche poco più piccoli: quel- 
li poi che derivano da questi . mettono alternativamen- 
te ramoscelli lisci verdastri , sparsi di tratto in tratto 
di alcune screpolature di sola epidermide. 

* Foglie portate da cortissimi pecciali , alterne . 
ovato-lanc*'oluto-acnminate , tinte d' un vmde erba più 
u raen carico nella loro superficie superiore , colorate 
d'un verde ma^ nella inferiore, e fomite di minutissi- 
mi peli nel loro margine. 

Fiori, quelli ermafroditi solilarj, quasi sestili situatf 
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■elle «seelle delle foglie dei rainetU di nuoTo getto , 
ognuno dei quali fiorii fornito alla base di due picele» 
le scaglie erbacee opposte , ovali acuminate convesso» 
concave . si sviluppa da un calice grande colorata 
d' un verde erba cbiaro , diviso in quattro foglie aper- 
te in croce., e talvolta in cinque o sei, lunghe, ova- 
li , acuminate Mncavo-convessa , le quali portano una 
corolla grande bianco-lattea , monopetala, globoso-qua- 
drangolare , divisa in quattro e cinque fogliette biaii- 
Ro-verdiccie, disposte io giro l'nna sull’ altra a guisa di 
tegole . colle sommità esternamente arricciate, entro la 
quale inseriti vi stanno a corti filamenti da dieci a 
quattordici antere argenteo • pelosette , che coronano 
un grosso germe quasi rotondo , che innalza quattro o 
cinque stili saperiormente divisi in due, e inferiormen- 
te riuniti in un sol corpo- Quelli maichi non diferisco- 
i>o dai suddetti che nell' essere a gruppi , più piccioli 
e mancanti di germe . 

' Frutti, bacche più grandi di quelle della sopradde- 
scritta specie , rassomiglianti ad. una picciola nespola ( 
qnasi globose , vestite d’ una scora pellicina , sparsa 
ó' una polvere che lo colorisce d’ un piombino chiaro - 
Nella loro estremità vi si ravvisa un corpicciuolo al- 
lungalo rimasto dalle parli della fecondazione , dal 
quale partono alcuni solchetti che si perdono nel gros- 
so del fiutto, guarniti di varj corti peli , de' quali si 
trova sparsa, ma raramente, tutta la pellicola che ricuo- 
■pre esei fiiutti. Scanno queeii collocati su degli ampj ca- 
lici sgambati -a quaturo foglie in ^ croce ooU' estremià 
cd { margiai qualche poco rivoltati iuternamente , co- 
lorati d' un verde pistaechio , e che restano attaccati ai 
rami anche dopo cadoti i fruiti . Nel loro rientro, ipie- 
cali i frutti, vi si osserva un fascette di fibre attornia- 
to alla base da una corona di folti peletti . U quale 


■erra di celolini ■ dei. lami graiidi rènilornii.- did quft* 
li o tutti o la maggior parte abortiacono (i). Sono 
dnai coperti d‘ una lette cartilaginoaa tinta di un co- 
lore tirante al pulce, rìvestiu di un arillo doo traspa- 
aente , e difesi attorno da una polpa morbida rutsa- 
•tra . , 


Diatpyrot /t^ionifn paginis concolofiBu. LINN. Spec. 
Plant. tJio. KALM. it. t. a. p. aoo. al». UILLER 
dt. lEILLD, ari. lei, 

Diospyrot flarióus dicìcit. GRONOVIO fiora Virgi- 
ca. p. I ti. 


Guajacaiìa. CATESBY Hist. nOt.Ciarol. t. ».p. y 6 t, yta 
Guajacana loto arbori affiait Virgiaima , Puhamia, 
’éicta. PLUX. alm. reo. t. 144. f. ». RAL Hùt. 19 it. 

Guajacana • tire Pitkamia Firginiaaam. DUHÀMEt^ 
arb, t. p. ai4. t. III. 


Guaiava. CLUS, Hi$t. app. l. 

Iditi qffricanaa timilis indica. BAUH. pia. p. 44t. 
Plaquemintr da Virginie. Kouv. Dici. But. Hat. éd 
de renile t. XVIIL PI, r-fig. 4. 
rOLG. Guaiacana Virginiano. 

Noo è quest* albero come il precedente indigeno 
dei colli e dei monti d' Italia o d' luropa , ma co- 
nosce per patria le calde e fertili regioni della Vir- 
ginia . Esso non i comune , anzi d conosciuto pochis- 
simo, non essendo coltirato che in alcuni giardini bo- 
tanici e agrari > e da un ristrettissimo numero di di- 
lettanti , Benché spontaneo di un clima più caldo , d'na 
terreno più fertile del nostro; pure non richiede mag- 
giori cure per la crmservazione de* suoi semi, non un 
terreno più ubertuoso . nen maggiori diligenze nella 
■eminagiooe , non un ingrasso direrso , non che si ese- 


(s) Ciù ti osserva nel nostro clima , 
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piìtea allrimenti la tua trapiafltagioBe . la cantale per 
difen<ierlo , le precauzioni per medicarlo ; ma rieeea 
egualmente vegeto e fecondo eoli’ osarle quelle at- 
tenzioni stesse che dissi convenire al diotpyrot letut 
precedentemente descritto. L'altezza ben proporzionata 
di pih di dieci metri, l' ombelliforme portamento de* 
tuoi rami ■ le alquanto grandi colorate tue foglie . a 
globosi bianco-lattei suoi boti , i cirenei grossi suoi 
ftntti che adomano i rami anche dopo la caduta della 
foglie , tono i pregi che gli fanno strada onde essere 
introdotto nei viali e nei boschetti di estate e di 
antunna. n suo legno in nulla_ quasi difTerisce dai ca- 
ratteri delta specie antecedente . essendo egualmente 
dotato di quella compattezza , porosità . morbidezza , 
pastosità , resistenza , pieghevolezza , peso , che in essa 
specie ebbi occasione di notare, pregno pure della 
aoitanza stessa gommoso-resinosa , e avente in egual 
maniera tinti di nn nero tirante l' ebano la midolla 
a il tubo midollare. Perciò i lavori stessi, a' quaU è 
Buscettibile il legno del Cuaiacana europeo , sono egual- 
mente fattibili con questo delia Virginia. I suoi frutti , 
più grandi di quelli della specie precedente , sono ri- 
pieni di una polpa morbida , mollo dolce , nella quale 
Il palato pochissimo si risente di quel sapore aspro di- 
agustoso , che ootaj riscontrarsi in quella dei d/otpyrot 
lotui . Questa specie ha egualmente bisogno che la ma- 
turazione de suoi frutti sia di qualche poco avanzata , 
e che le fermentazione zuccherosa modifichi la loro 
aspra acidità , della quale già essi ne contengono assai 
minor quantità che qnelli della specie precedente . Nel 
novembre dell anno itotf, nel tempo stesso che mi sla- 
va ad operare col Cuaiacana europeo , ebbi graziosa-t 
mente dal celebratissimo Professore Bonalo per cinque 
libbre di fimtti di quest* albero virgialwo . del quale 
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non erano aiteora n portata dì frottifioara elcàni idil> 
vidui molto vegeti nelt' orto regio di agricoltura , meli* 
tre in quello di botanica «e ne conservava uno assai 
fecondo , gii pervenuto all' niteeza di più di dieei me- 
tri. Ridussi in pasta i suddetti (rutti , li disciolsi nel- 
l’ acqua , vi separai le sementi e i gusci , lasciai in 
quiete la polta , ne separai dalla suddetta l'acqua, fed 
questa svaporare a fuoco lento , la depurai , l.i restrìO'* 
si . e la condensai a mele , egualmente che quella 
tratta dai frutti della specie anteriormente descritta» 
L' acqua spremnta esalava un odore /.uccheroso il più 
grato . Due sole piote di acqua trassi dalla suddetta 
pasta , delle quali non ne rimasero che due coppi di 
sciroppo assai più saporito e gustoso del precedente . 
Come nella prima specie replicai l'infusione della pa- 
tta spremuta , e dopo di averla lasciata riposare , ne 
separai l' acqua alla misura circa di una pinta e met- 
ta , che condensata non si trovò ad essere che circa a 
due coppi . Per la terza volta tomai a riafTondere la 
patta in altra acqua , e lasciatala egualmente riposare , 
t nel modo stesso spremuta, e condensata di due pio* 
te, non ne rimate che un coppo e mezzo di mele. Da 
tutto ciò ne risulta che cinque libbre di fratti (i) ne 
somministrarono cinque coppi e mezzo di buono sci- 
roppo. Questo, come dissi, assai più buono di quello 
del Guaiacana d' Europa , potrebbe servire nel modo 
stesso di quello che si usa comunemente . Anche que* 
sto, dopo otto mesi , si cristallizza , e dà pgualraente 
dello zucchero buonissimo e saporito , e ottimo da 
usarsi nel modo stesso di quello che trassi dalle canne 


( Quest’ albero nel suo vigore fornirà più di 
cinquanta libbre di frutti . 
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dell' Indie ($aeeharum ((fficinanm ) i In egual modo di 
quelli del Guaìacane europeo si possono vinidcare i 
frutti di questa specie, distillarne dell'alcool, oppure 
ritrame un aceto col mezzo della fermentazione acida.- 
1 frutti di quest'albero sono, come dissi, dolci, saporiti, 
• perciò buonissimi a mangiarsi . Essi sarebbero da ap* 
prezzarsi per le mense neU'invemo, tanto appena spic' 
cati dal ramo che apparecchiati e seccati . come qui 
sotto ce lo insegna il celebre Duhamel . e non seguire 
l'uso di que* pochi che coltivano questa pianta, la 
maggior parte dei quali lasciano ammuffire . e divorare 
i frutti dagli uccelli . o infracidirsi sui loro rami e 
ai piedi dei loro tronchi. Il sig. Duhamel du Monceaii, 
nel suo bel trattato degli alberi e degli arbusti . non 
manca di far conoscere che i frutti del Guaiacana di 
Virginia, stemperati in una quantiti di acqua, sono pro'* 
pr} a dare un ottimo sidro , dal quale si potrebbe 
estrarre col mezzo della distillazione un alcool eccel- 
lente , e che facendo diseccare la polpa di essi frutti, 
toltine i semi , e ridotta in piccioli pezzi , si ottiene 
una specie di confettura piacevole al palato, che dura 
anche un anno intero se la si conserva in luogo asciut- 
to. I selvaggi della Virginia, dietro a quanto ci riferisce 
il celebre sig, Bosc, colla polpa diseccata di tali frutti 
si procurano una parte delle provvigioni d'inverno . 
Credo cosa inulilé di piò dilungarmi in tal rapporto; 
ho abbozzato qunnto basta per mettere in situazione di 
trame profitto qualunque volesse introdurre a questo 
oggetto i due descritti vegetabili . Nuli' altro mi resta 
che ad invitare gli amatori della scienza naturale a re- 
plicarne gli esperimenti ed istituirne de' nuovi . acciò 
la cosa riesca di vero e reale vantaggio , e possa im- 
pegnare U pubblico e privato iateresie. 
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Sessioni della Società Ap-aria del dipar- 
timento del Reno, tenutasi in Bologna 
il 12. dicembre 1809. 

Xl Segretario aperse l'adunanza con un bre- 
ve ragguaglio del carteggio corrente deile 
memorie , e dei libri presentati alia Società, 
dando di quest' ultimi un succinto estratto. 

Il sig. cavaliere Salina vice-presidente , 
in uu elegante ed assai erudito ragionamen- 
to, trattò dell'abuso e danno delle aste usate 
dai bifolchi di questo dipartimento. Chiama- 
no con tal nome certi nodosi bastoni armati 
di acuta puuta ferrata, formati di rami di ca- 
stagno , di cui allcvansi a tal uopo piante 
espressamente in luoghi qui volgarmente detti 
Pflonede, da cui traggono ancora pali a so- 
stegno delle viti. Delle indicate aste servonsi 
a dirigere i buoi ed a stimolarli. 11 sig. Salina 
espose i danni che ne vengono, considerando, 
oltre i gravi furti e le risse sanguinosissime 
a cui danno luogo le atte , il male gravissimo 
che ne risente il bestiame. Vorrebbe che si 
sostituisce a queste un altro mezzo atto ad 
ottenere l' intento , che è pur quello di ren- 
dere piò solleciti i pigri animali bovini al 
compimento de' lavori. Egli pensa che u i La- 
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tini, i quali ci sono stali maestri in tante cose, 
essere ce lo polrebbono pure nel correggere 
I la pigrizia dei buoi, senza armar d’aste i bi- 
folchi , alla sicurtà provvedendo degli nomini 
e degli animali. » Crede, appoggialo all'auto- 
rità anche di Tibullo nella prima Elegìa, che 
certo avessero un pungolo per aizzare i buoi; 
ma non crede che vi fosse l’abuso di quelle 
aste lunghissime , che da moderni bifolchi 
si costumano. E’ da Virgilio dove egli piglia 
argomento a raccomandare primamente la 
dolcezza , siccome il mezzo principale onde 
allevare i giovani buoi all’ aratro. T ra le varie 
edizioni di questo autore che possiede il sig. 
Salina., ha quella di Roma del 1^63 colla tra- 
duzione del P. Ambrogi, celebratissimo Ge- 
suita , arricchita di rami. » Egli è in questo 
» luogo ( dice ) ove da due rami si scorge 
» avere usato i Romani non d’aste ma di una 
» sferza , la quale se l’occhio ben vi si affila, 
n armata pure di pungolo , siccome esser lo 
» debbe , dacché altronde si è veduto costu- 
)i marsi il pungolo da’ Romani. Sembrerebbe 
a per avventura, che per noi, fatti imitatori 
» de’ saggi Latini, sostituire si potessero simili 
n sferze, non senza lo stimolo, alle, aste da 
0 noi adoperate , risparmiando ferite e furti 
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»» agli uomini , e percosse barbare ai nostri 
I) buoi, i quali in premio della loro fatica 
Il possono chiedere a diritto un simile tratto 
Il di compassione , non negata a quelli del 
u Lazio da quel popolo stesso che non ebbe 
» ribrezzo di trarre i gladiatori a scannarli 
n sull’ arena, a 

Il socio sig. Giuseppe Zucchini prese ad 
esaminare nel suo ragionamento alcuni errori 
che trovansi nella pratica agricoltura di un pae* 
se, il quale altronde è a lodarsi per parccchj 
oggetti. Soprattutto insistè sulle poche arata* 
re; mentre, toltine i canepaj, il restante dei 
terreni non si ara che una volta. Le terre 
che rimangono bedoste, che è quanto dire in 
riposo, aransi in inverno piene di gramigne 
ed altre erbe cattive, e copronsi a primavera 
di frumentone, levato il quale, arate in altra 
cattiva stagione, senùnansi di frumento. Meno 
cattivo è il metodo con cui lavoransi i campi 
che contengono la fava, arandosi questi in 
estate, e tornandosi a riarare al seminarsi 
del grano. Mostrò il signore Zucchìni quanto 
convenga seguire il consiglio cui diede di arar 
subito, dopo levato il frumento, le terre, colla 
propria esperienza assicurando aver egli os* 
servato che il terreno beo lavorato rende più, 
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che se venga al medesimo prodigamente dato 
il concime. Vide che uu campo lasciato in 
riposo , lavorato come si è detto sopra , le- 
tamato largamente e poi messo a canapa^ 
diede un raccolto assai tenue in confronto di 
un campo lavorato in estate, rovag/ioTo (i)iil 
inverno, e soltanto discretamente governato. 
Accennò la superiorità dei ricolti che si han- 
no da fondi posti per metà ogni anno a grani 
ed a canepajo il quale si vanga. Disse non 
doversi lasciare in riposo alcuna terra, fuori 
di quelle dette di larga (a), e poi quelle 
sole che non producono marzunli e che non 
possono bonificarsi; e prescrisse doversi queste 
srare in aprile o maggio, rifeudere in agosto 
e riararle per le semine , trovando poi benis- 
simo fatto ararle anche una quarta volta, le- 
valo il frumento , in giugno o luglio. Passò 
poscia ad inculcare la formazione delle pra- 
terie , specialmente artificiali, per avere più 
copia di bestiame, ripetendo i noùssìini van- 
taggi che ricavansi dell’aumento de’ prati, e 
vittoriosamente combattendo le ragioni che vi 


^ di Vedasi il 4ToI. I. degli Annali pag. si. 
{*) Ved. VoL IV. opera suddetta p. lét. 
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si sogliono opporre. Pensa che i prati nato- 
rah stabili esistenti, governati come sono d 
presente nel dipartimento, siano inutili; ed é 
lagrìmevole cosa , ci soggiunge , il vedere 
raccogliersi appena un carro di fieno da un 
prato assai grande. Vorrebbe che 'questi si 
riducessero a coltura, e si sostituissero altret- 
tanti prati artificiali. Solamente dopo il giro 
di una alternau coltivazione vorrebbe che 
ritornassero a mettersi a prato, cioè passati 
almeno cinque anni. Prescrisse però non do- 
versi nè rompere tutto in una volta il vecchio 
prato e crearsi il nuovo, ma bensì a poco a 
poco, onde aver agio a lavorarlo e concimar- 
lo convenientemente. Fra i vantaggi che dal- 
l’aumento dei prati ne verrebbono a questo di- 
partimento, rilevò il risparmio del denaro di 
cui per bestiami va tribuurìo alla Romagna 
ed al Reggiano. Consigliando poi di tenere 
il bestiame in perfetta società col contadino 
all’ uso d'altri paesi , fece vedere come ciò 
tomi a vantaggio del padrone del Ibudo; e 
finì col raccomandare che si restringa ogni 
possessione in quanto al. seminarvi il grano , 
ed invece si dilatino le praterie in maniera 
tale, che sopra ogni centinajo di tornature ao 
se ne debbano destinare per nutrire con buon 
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«bo i bestiami. Cosi pòtrebbono, ’ aumentando 
e rendendo più forti i buoi, lavorare meglio 
e più volle i terreni, ed ottenere insieme mag- 
gior copia di letami (i), 


(t) Io urò tommamente tenuto ai aigg. Segretari 
delle Società agrarie esiitenti nel Keguo ed altrove pec 
tutta ntaliat>e vorranno uearmi la gentilezza <U andar- 
mi oomnnicando il riilretto delle memorie che ti van* 
no in ette prodficeodo. Se una tale comunicazione ono- 
rerà 1 miei Annali, potrà divenire molto utile alla pra- 
tica , e farà vedere quanta eia Tioiportanza di tali tta- 
Biliaienti , che anche da qualche celehre tcriUore fu 
inetta in dubbio. 
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DiMonario botanico italiano che corbjnm^ 
I de i nomi volgari italiani , specialmenle 
.'toscani e vernacoli delle piante, raccolti 
da diversi autori , e della gente di cam- 
pagna , col corrispondente latino Un- 
^m’uao , compilato - dal dottor . Ottcuòuna 
T ARCIONI- TOZZETTI , professore 
onorario dell Universitìi di Pisa, Lettore 
. di Botanica dell' 'imperiale museo , e di 
• Agricoltura alForto agrario. Parte prima. 

Firenze, 1809, presso Guglielmo Piatti’, 
‘ in Ò., pag. J94. 

Oh se ogni paese avesse un Dizionada 
che comprendesse tutti i nomi volgari delie 
piante colà coltivate e spontanee, quanto di 
vantaggio ne verrebbe agli agricoltori che per 
questa mancanza non s'intendono, e, ciò cha 
è peggio, i poveri galantuomini, che pur san- 
no leggere, spessissimo non capiscono nulla! 
Mi fu chiesto cosa fosse l’erio crocetta di 
cui si fa uso in alcun paese della Marca. Ri- 
sposi che era ìilledyoarum Onobrichis, co- 
nosciuto da tutti col nome di Lupinella, sano 
fieno. Ma a Jesi col nome di crocetta s'in- 
tende quella pianta volgarmente detta Spillet- 
toiii o pettine di Venere, Scandix Pecten di 
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Linneo, mentre alla Lnpìnella dicono Triib« 
glina o sano fieno. Chi può immaginarsi che 
qui nel Bolognese col nome di Tirabò iniendasi 
la Nkdicago falcata ^ Il mio illustre amico sig, 
prof. Targioni Tozzetd ha eseguilo un siBaito 
lavoro per la Toscana con quella accuratezza 
che àv il carattere dal quale si distinguono 
principalmente le opere sue. Non è meravi- 
viglia se vi abbia impiegati più anni , essendo 
eotal genere di libri uno dei più lunghi e fiisti* 
diosi da compirsi. Egli ha diviso il Dizionario 
in due parti, delle quali ho sotto occhio sola* 
mente la prima. In essa sono distribuiti per 
alfabeta i nomi volgari o vernacoli delle pian* 
te , gli officinali usati dai medici e dagli ex- 
bajoli, o dal Mattioli^ e ciascheduno è se- 
guitato dal corrispondente latino di Linneo 9 
di Wildenovr o di Gmelin o di Persoon 0 di 
altro celebre botanico. La parte seconda vi- 
ceversa ha prima i nomi botanici linneani, 
indi il volgare corrispondente. Nella prefizio- 
ne rende conto degli autori da esso princi- 
palmente seguili , e nomina quelli che hanno 
«eco cooperato , terminando coll' invitare gli 
amici e corrispondenti , e quelli che vorranno 
leggere il suo Dizionario, ad inviargli i nomi 
volgari che vedessero mancanti. Ma la parte 
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più 4mportqntc di questa prcfaziona è quelk 
nella quale fa vedere quanto erronea sia Io* 
pinione di quelli <^e reputano sommameDte 
utile la cognizione del nome volgare delle 
piante a preferenza del nome botanico. Que- 
sto Dizionario menta di essere fra le mani 
di tutti quelli che . sanno alquanto leggere. 
Alcuni trovansi imbrogliati volendo la descri- 
zione deir una. o dall'altra pianta. Leggo 
e. che della radice del Calcatreppo si fa la 
zcnzeveraia. Apro il Dizionario della Crusca, 
e non veggo niente che possa firmi arrivare 
a comprendere che sia Calcalreppo, Ma nel 
Dizionario di cui parlasi leggo che questa 
pianta è V Eryiì^ium campestre- e così dato 
di mano ad un autore , che oggi ancora fra 
noi non venner. mcno quelli ancora che le 
piante ci descrivono in italiano, come Targ^om 
Tozzetfi, Savi^ Bertoloni , Viviarù, Bai- 
bis, Nocca ec., prendo una giusu idea del 
Calcatreppo. 

Nel raccomandare la lettura di quest’ o-, 
pera , cui vorrei- sparsa ■. presso tutti quelli 
che vogliono apprènder davvero -la scienza 
agraria, io pregherò quelli die conoscono 
alcun poco la hotaiiica ad occuparsi ognuno 
pel ^ proprio paese a raccogliere i nomi 
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Itacoli che 5Ì danno dai contadini alle piante.* 
Cosi potranno disporsi i materiali per forma- 
re anche per llialia cisappenn^na un Dizio- 
aarìo simile all’ annunziato. (Il Compii.) 

Della fertilità della terfa. Memoria premia- 
ta dalla Società dei Georgofili in Firen- 
ze nel 1 799 , del dottor G iovacchino 
CARRADORI. Quarta edizione corre- 
data. di molte aggiunte , annotazioni e 
correzioni. Firenze, 1809, presso Giovac- 
.. chino Pagani. 

Xja prova dell' incontro grande che ebbe 
questa memoria apparirebbe anche semplice- 
mente daU'ésscrsene fatte in dieci anni quau 
^ edizioni. Ma il merito suo reale essendo 
stato riconosciuto dall’ illustre Società di Fi- 
tenze, ha reso questo libro fra noi classico. 
Lo reputo indispensabile per tutti quelli che, 
volendo applicarsi ad un corso regolare di 
agricoltura teorica, non possono provvedere le 
molte opere consultatesi dall’ autore , e le 
memorie di questo stesso sparse invarj gior- 
nali. Non darò idea di quest'opera abbastanza 
nota. Le. aggiunte che ha fatte in questa edi- 
sione consistono principalmente nell’avere i«i 
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breve aggiunta qua e là, massime nelle noléj 
la storia delle nuove scoperte e delle osser< 
vaztoni relative airargommito suo. Se le nuova 
scoperte del sig. Dtwy vengono adottata 
perchè confermate e messe più in chiaro, avre- 
mo il piacere di vedere , io mi lusingo , la 
quinta edizione di questa importantissima 
' memoria. 


Almanacco per gli agricoltori del dipar^ 
mento del Reno, compilato e pubblicato 
per ordine della Società Agraria residente 
in Bologna-, pel Sassi, in 8.° 

I . ■ 

La Società Agraria di questo dipa^timel^ 
lo , penetrata dall* utilità reale che gli alma- 
naorhi agrarj ben tessuti possono recare alla 
-agricoltura, a preferenza delle memorié le più 
erudite o degli atti accademici i più dotti 
che non si leggono o non sono adattati alla 
capacità di tutti, ha fatto rivinire in questo Al- 
manacco quanto può veramente importare che 
gli agricoltori sappiano. In fine d'ogni mese 
vi sono registrate le faccende agrarie da ese- 
guirsi ordinariamente nel corso di esso. Chi 
lo leggerà avrà, se del dipart. del Reno, una 
•norma per regolare le sue operazioni j e se 
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Mraoiero, vi troverà abboezau in breve la »tO' 
ria di jquanto si fa AeUe «arapagiìe bolognesi» 
Non vi sono novità j non ti sì predica contro 
la luna, sulla quale si-.taòe perfettamente, e 
tutto è limitato ad Accennare ciò che, -niente 
turbando l’ordine delle pratiche ricevute s 
stabilite presso i migliori agricoltori del paese, 
serve a far togliere gli abusi introdotti. Vi ai 
aggiungono alcuni awertimend intorno all’ Or 
ducazione de’ banchi dà seta. Trovansi, a cor 
modo degli agricoltori e fattori particolarmen- 
te, le tavole del levar del sole,- ed il raggua- 
glio dei nuovi pesi, delle nuove misure e 
monete, colle vecchie' misure e monete e coi 
pesi antichi. Dovrebbesi in ogni paese puh- 
bhcare un alm:&acco. di questa natura. , 

Della Poesia didascalipa georgica 

Jtaliaiìi dopo il ristoramento delle scicfize 
sino al presente. Saggio del eoo. prof- 
RE, al quale si aggiunge un discorso pro- 
nunziato nell' assegnare il grado .ad air 
Clini periti agrimensori nella R. Univer- 
sità di Bologna, tSog,pe' fratelli Mnsi e 
Compagni. ■ ■ 

Io aveva detto nella prefazione al mio 
Dizionario ragionato dei libri di Agricoltura 
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« BOQ esservi forse nazione la quale abbia 
tati in poesia con tanta eleganza e giustezza di 
precetti argomenti di economia campestre 
quanto l'italiana, n In questo Saggio Ito accu- 
mulate le prove della mia asserzione, dando 
notìzia di S6 poemi detrindicau natura, scritti 
parte in latino e parte In italiano, fra i quali 
ve ne sono due di Giustolo da Spoleto non 
molto comuni. Di quasi tutti si dà un saggio 
più 0 meno breve. Se ne indicano due rari. 

1! agricoltura di Lucio Giumo Moderato' 
Coliimella volgarizzata da Benedetto 
DEL BENE, membro deiristituto: volu- , 
me I. pag. xvi di Pref. e 5 oo di trad. 
con due rami in 4 “‘ voF. II. pag. 5 o 4 - 
Verona^ per Giovanni Gambaretti,'i%o% 
in 4-” di caratteri JEtodonicuìi. ^Estratto • 
del Compilatore ). 

C^uéir aureo volgarizzamento di Columel- 
le del celebre sig. Del Bene, annunziato già 
nel Giornale di Agricoltura di Milano nel me- 
se di ottobre 1 808 , siccome uscito , non ha 
veramente veduta la pubblica luce che sul fine * 
del mese di ottobre ultimo scorso. Ohi abbia 
alcun poco notizia del traduttore, saprà anche, 
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senza averla letta, che non solamente è' esatta , 
ma che inoltre le parole sono veramente ita- 
liane, levate tutte dai buoni dizionar), mentre 
non mancano alla bella nostra lingua termini 
opportunissimi ad esprimere quella degli an- 
ùchiRnstici latini. 11 sig del Bene ha corre- 
data di note T opera : ma ben lontano dal 
fare pompa di eriidizione, e si egli mollissi- 
ma potrebbe mostrarne, si limita a quelle 
note che possono veramente rischiarare il te- 
sto e renderne utile la lettura , producendole 
con molta temperanza. Ora egli aggiunge 
qualche pratica sua, che viene a confermare 
quelle dello scrittore latino. Talvolta mostra 
la contraddizione che vi è nei precetti di 
Colnmella , nè ha diOìcol tà di criticarlo quan- 
do gli sembra necessario j ben diverso in 
questo da quc’ tanti che, imprendendo a vol- 
garizzare un autore, vogliono farlo apparire per 
un . uomo sommo. Quindi una tale versione 
merita di essere fra le mani di tutti quell* 
che amano istruirsi, e venire in cognizione d* 
quanto ha scritto nella pratica agraria quell’au- 
tore, che da mille e cinquecento anni in qua 
si va copiando, parafrasando, c non di ratjlo 
viene derubato , travisato e storpiato da no* 
pochi scrittori di ogni naiione. 
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Tn prova di qiiamo ho sia qui avanzalo, 
gicwerA aprire questi due volumi, e scegliere 
qua e là alcuna oosa che servir possa ancora 
di istruzione a qualcuno di quelli tra i no* 
stri lettori che mai fosse alquanto schifo 
degli antichi, o credesse ( e di questi ancora 
ve n' ha un numero grandissimo ) che tutto 
il buono si debba anche in agricoltura sol- 
tanto 'ai moderni. Nel libro terzo Colnmel* 
fa dà nel capo V. le avvertenze nel far m- 
menzajo ( c non pcpmiera com' altri vuole 
scrivere ;^ di viti. Il sig. Del Bene in nou 
aggiunge. » Fanno alcuni semenzajo perpetuo 
di viti nel modo seguente: Lavorata ben a 
fondo e svoltata la terra, dividonla in ajuoU 
laiche sei piedi , compresi i solchi tra J’ una 
e r altra; e nel mezzo delle medesime pon- 
gono le pianticelle, distanti altresì fra loro 
sei piedi in fila . Di ciascuna allevano no 
tralcio , e parecchi, quando già sono, col vol- 
ger di più anni, gagliarde abbastanza per no- 
dricarli . In autunno poi o in primavera , 
secondochè il luogo è asciutto od umido ■, 
^nno' propaggini di tutti i tralci, lasciando 
scoperte le estremità presso il ceppo . Fin- 
ché la parte interrata mette radici, l’altra 
' eh’ è sopra terra , Inercé della forte stia curr 
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Vatura^ spinge faorì un nuovo tralcio robiv- 
»to. Presso a lui, dopo un anno,i recidono In 
propaggine , divenuu già b arbat ella , e la 
**"■*88®® terra j poi coricano i nuovi tralci 
nel modo eh’ è detto poc’ anzi : e cosd lutti 
gli anni ne ottengono una messo di piante 
colle radici, praticando la cònveniente coltura, 
col nettar a’ suoi tempi la terra dall’ erbe, 
sarchiarla , mescervi qualche volta pule mar- 
cite , sostener i nuovi tralci ec. » Sono molte 
le note apposte a questo libro dal sìg. Del 
Mene, in proporzione di quelle di eui ha sparsi 
gli altri libri. Nel capo io., insegnandosi dallo 
scrittore latino da qual parte delle viti deh- 
basì corre il magliuolo, così dice. » Quindi* 
per tornar all’uso degli agricoltori, cotali stralci 
che niente recarono , sono da loro chiamati 
menni: il che non farebbero se non sospet- 
tassero quelli esser inetti a dar frutto. Anche 
a me dalla stessa denominazione fa suggerita la 
regola di non prender magliuoli, benché nati 
in parte accettevole della vite, qualora non 
avessero recato frutto; quantunque io sappia, 
che quegli ancora non soggiacciono a totale 
sterilità ; (A^ poiché confesso che i pampan^ 
eziandio , sortiti dal duro legno , nel se- 
guente anno acquistano fecondità, e si alle- 


rW primo anno gaél tralcio rtòn suol frut- 
tare per cagione di soverchio rigoglio j mo 2 - 
3ato nel secondo , spartito e moderato il 
sugone , parecchi polloncelli eh' ei mette 
fuori , benissimo frutta. C. Pòtrebbesi piut- 
tosto dire , ohe un tralcio pampanajo , di 
legno flosdò , e stagionato imperfettamente 
jkr la ridonddnza del sugo , non è al 
pari de^i altri àcconcio nè per piantato- 
ne' nè per innesto. THon posso abbandonare 
questo primo volume senza riportare qui le 
nota posU alla fine del libro terzo , tutiocchè 
già registrala dall’egregio sig. prof. Pollini 
nel saggio eh* ci diede di questo volgarizza- 
mento. a Più sagace tratUzione di quella che 
nel 'presente libro è compresa, non so d’aver 
mai veduta in antico o in moderna autore 
il quale parli 'di scegliere e piantar viti, h 
Questa è una verità alla quale non si può 
per' mio avviso opporre cosa alcuna, ’e cife 
mostra la cognizione che di questo ramo spc- 
cialmente di campestre economia ha il sig. 
Del Bene , il quale, in una nota relativa alle 
piantagioni tardive della vite^ acconciamen- 
te ricorda il proverbio giustissimo italiano: 
Chi piar],ta in aprile., spianta in ma^o In 
prova della ntia opinid ne potrei addurre le note 


poste ai capi fa. 19. a 3 . 39.' del libro it, 
ai capi 6. 9. e it. del libro v, e ai capi 5 . (6.' 
del VI ebe termina il primo volume. Qui il 
traduttore ci avvisa alla pag. 44^> dove par- 
lasi della medicina dei buoi, di attingere ad 
altri fonti le ricette da governo medico dei' 
bestiami. Le dottrine di Columella su questo 
proposito sono state da lui tradotte per in- 
terezza del lavoro 6 per erudita ricordanza 
de^li usi antichi, più che per molta uMlUà 
nella pratica de' tempi nostri. ' 

Comincia col settimo Ubro che tratta 
4 el governo delle Pecore , Capre , Majali_ e 
CanL Per le prime consiglia il sig. Del Pe- 
ne a consultare le opere del sig. Dandola 
e Dauhenton, per non doversi fermare a chio- 
sare noiosamente J' autore nei luoghi , e sono 
molti nei quali le sue dottrine Bono contrad*^ 
dette da' ritrovati moderni. NeU'ottavo vedasi 
come abbiano ad educarsi Galline,- Coilombi, 
Tortore, Tordi, Pavoni, Galline jiutnidicha. 
Oche , Anitre , ed in sjual modo formam 
serbato) di pesci. • . - 

li libro nono è consecrato alle ^i. Ecco 
per intero la nota istruttiva ddi traduttore al 
capo che primo di esse tratta,.» Minore in 
• » questo libro apparisce la diligenza di Co- 
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>r lamella, sembrando ch’egli da Igino e da> 
» Gelso abbia preso tutto questo ■ governo' 
M delle Api,' senza che mai l’abbia esercitato 
» egli stesso; Lo lasciò quindi manchevole di 
a molte parti, nc lo spiegò con eguale chia-* 
» pezza dbe 1» coltivazione -do’ campi. » Go^ 
si Schneider , al quale : si jiuò soggiungere j 
che dopo gli studj sottibssimi de’ moderne 
sopra la natura e 'il governo delle Api , nè 
quella è svelata con certezza bastevole , nò 
questo è stabilito con nmformi precetti. 'A 
prova di ciò basta leggere l'cgrogio Trattato 
delle Api y e loro utile, e della' maniera 
di ben governarle; del P. Anttfnìo Maria 
T ANNOSA ,.stampato in Napoli l'anno i8o r. 
Quest'opera piena di erndizibne, di sagacità, 
d’osservazioni e di pratiche le più giudiziose, 
metiterebbe di essere conosciuta universal- 
mente, e consultata da ogni coltivatore delle 
Apij ed io in troppi luoghi dovrm trascriverla} 
pr.i per illustrare ora pet emendar Columella. 
». Qui mi permetterà l’ egregio traduttore di 
avvertire i leggitori di procurarsi, Oltre il Tan- 
nhja, ancora l’opera del sig. Teodoro MON- 
TICELLI, Del, Trattamento delle Api in 
Favigrutna, Napoli 1807^ mentre da quest’ope- 
ra vOdesi che Taso d(^li sciami artiiiciaìi, pe 
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quali si menò già tanto romore'in Luaazio, ( se 
ben mi ricordo) è da tempo immemorabile 
stabilito nella Sicilia ed in qualche luogo delle 
penisola, n sig. Monticelli pure con molte 
delicatezza nota gli abbagli del^P. Tannojaì 
e riportando le osservazioni e scoperte dei 
sig. JIUBER, esieraa. sulle medesime libera- 
mente la sua opinione < 

Il libro XI > da Colueiella stesso, co- 
me rileva il traduttore, fu intitolato il Casul- 
do, di coi prescrive i doveri e gli dà il gior- 
nale di avvertimenti astrologici e di istruzioni 
giornaliere , cui fa tener dietro le istruzioni 
e giornale per l’ ortolano. Nel xti. dà gb 
ammaestramenti alla Castalda a cui insegna 
molti segreti per conservare prodotti e ricet- 
te assai per formare concie , salse , conaposte, 
erbolati manicaretti ec. Il libro degli alberi , 
che sta in ultimo del volume, fu già composto 
prima da Columella, e. trovasi dilatato -nel 
corso dell'opera, come avverte il traduttore ^ 
che rimanda perciò sovente alle note dei libri 
antecedenti. 

Mi sono riserbato a dire in ultimo del 
hhro 'xil quale, previo un proemio in prosa, 
contiene il poema di Columella, prima dì 
tradurre.il quale il sig. Del Bctk icon mo* 
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'destia così dice, dopo avere tradotto il desi- 
derio del poeta che il suo poema non faccia 
torto agli scritti pubblicati in addietro. >; An- 
M elle per la versione di questa poesia , mol- 
» to più adornata che bella , può fare il 
n traduttore lo stesso voto. Deb! per qual 
sogno, buon Golnmella , hai potuto crederti 
> destinato ad essere il successore vatis ma- 
» xime venerandi ? » Queste poche righe 
contengono la giusta descrizione del poco ine- 
rito del poema. Di questo conosco quattro 
traduzioni, cioè del Corradi, del Soave, del 
Peliizzari, del Matteini, e quella del sig. Del 
Bene la quinta. Esattissimo , com’ egli si fa 
un dovere di essere, non ha voluto rinnovare 
il poema , giacché, tmtoccbè mi protesti gran- 
dissimo ammiratore di Columella , non vorrei 
giammai leggere i suoi orti ^ esso è meschi- 
nissima cosa. Non cessa però d’ilhistrarlo. 
Così traduce assai bene queeque fabis habilis 
fabrilia miscet, che veramente nell’ originale 
pur manchi di senso, onde suo pasto mesce 
tartìer che per le Fave ha lena. Ad istruzio- 
ne del lettore , e cred’ io alcune volte a sfogo 
della noja sopravvenutagli nel tradurre quei 
languidi versi , indica le ripetizioni , le con- 
traddizioni , la povertà d’invenzione anche ne- 
Aruuili tom. V. 7 


^li sforzi che fa il poeta. Non tnlnscia però 
di aecennnrc i bei pezzi che per raso vi 
fossero, e cosi soggiiinj'e, dopo avere tradoilo 
lo' squarcio che per saggio di questo volga- 
rizzamento daremo qui sotto. » Felice tratto 
di poesia , che potrebbe appagare chiunque 
non avesse gustata l’ introduzione al poema 
de Rennn Natura , nella quale trattasi Io 
stesso argomento con una mondezza e venu- 
stà impareggiabile. 

Tu , Vrner 

Mftitr'è briimosa. e alla bramosa madre 
Cerca dunirsi, che in lerren gonlite 
Offre il inurbido sen , tu la feconda. 

SiHgiciie è (jLicsta io cui si riiiiiovella 

Quiinlo é nel mondo ; in questa è caldo amore t 

Ora lo spirto inovilor s' accende , 

C spinto dai desiri ama le stesse 

Sue parti > e varia prole in e.sse infonde ; 

' Or l'Oceano, or Nellun, quel la sua Teli, 

Questi adesca Anhtrite. e già dischiusi 
Agli azzurri m.riti offrono entrambe 
Lnr 6gli . il mar di notalori empii ndo. 

Il più gran Dio sotto mentite forme . 

Posto il lulmin da patte , imita i suoi 
Per la figlia di Aeri.-io antichi amori, 

E della terra con dirotta pioggia 
Si versa in grembo > ne gli amor del figlio 
Sprezza or la madre . ma di brame accesa 
La terra il maril.d nodo comporta. 

Quindi i mar , quindi i monti , e quindi tutto , 

A corto dir, va in primavera il mondo i 
Quindi il desio e l' amor , che inette fiamma 
Degli tiomin . degli armenti e degli uccelli 
Ne’ cuori, e deobo elle nndolle ardendo. 

Imperversa sin tento che satolla 
Venere aggravi le feconde membra. 

Varie schiatte produca . e di novella 
Prole ognor tenga poprdoso il mondo , 

Che non poltrisca in oziosa etate. 
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CATALOGO DE’ SIGNORI ASSOCIATI. 


IL GOVERNO per copie quaranta, 

Melzi S. E. il 8ig. Duca di Lodi, Gran Cancelliere. Sena- 
tore ec. eo. 

Mucrati S E. il tig. Senatore ec. ec. 

Caprar» S. E. il sig. Grande Scudiere, Senatore ec. ec. 
Aldini S. E. il sig. Ministro Segretario di Stato ec. ec. 
De Brente S. E. il sig. Senatore ec. ec, 

Prìna S. E. il sig. Ministro delle Finanze ec. ec. 

Longo S. E. il sig.. Senatore ec. ec. 

Vaccarì S. E. il sig. Ministro dell' Interno eo. ec. . 
Scopoli sig. C. Direttore della pubblica Istruzione ec. 
Abrìal S. E. il sig. Senatore ec. ec. Parigi. Cop. a. 

Orosko S. E. il sig. Ministro di Spagna ec. ec. 

Cianriulii S E il sig Gran Giudice . Ministro delia 
Giustizia del Regno di Napoli. 

Accademia Unanime-Agraria di SalA. 

Amoretti Carlo, Cav. 

Andriani Ciò. Mario. 

Antoine Vincenzo . stampatore-iibrajo. Bergamo. Cop. r. 
Arduino Luigi , Pre£ d' Agricoltura nella R. l/uiversilA 
di Padova. 

Arigoni Francesco , Elettore nel Collegio de' Possidenti. 

Consigliere di Prefettura. Bergamo. 

Arlotti Giuseppe. Ferrara. < 

Arrivabene Giu., Possidente. Mantova. 

Baldi Paolo . Possidente. Novara. 

Balbino Gaetano , librajo. Torino. Cop. 

Banfi Carlo. Nervìano. 

B rbò Pietro . Cremona. 

B.arbetti Ab. Paolo. RiminL 

Bartoli Cioliano- Cozzano, Riviera d'Oita, - . 

Barelle Giuseppe Bayle, Prof. d'Agricoltura. Paria. 

Bassi Dottor Agostino. Lodi. 

Bello Ab. Luigi, Reggente- del Liceo. Cremona. 
Bentivoglio Carlo, Cevaliere. Ciambellano delie lue* 
lUesti liDptxiali e Reali ec. Ferrata. 
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Bernateoiti Ciirteppe > Viee*RrefettO d«I Uputìmenta 
della Piave. 

Beua Francetco. Casalpustecleago^ 

Biaoconcioi Carlo. Imola, . 

Bodio Carla 
Botromeo Cav. Giberto. 

Borromeo Carlo. 

Bottoni Giovanni. 

Boudet Giacoma Reggio. 

Braglia Giuseppe, librajo-stampatore. Mantova. Cap. n 
Brentani Giuseppe. 

Brignoli Già, Professore d'Agtie. e Botanica. Urbiaoi 
Bnignatelli V. V., Professore. Pavia. 

Bugoni Gian Fnncesoo. Castelnuovo Valtidone. 

Cacciavellani Dottor Roberta Mantova. 

Caiselli Cav. Carlo. Udine. 

Caprioli Ciò. Brescia. 

Carnaghi , Ragionato del R. Tesoro. 

Cemacai Giuseppe Carlo. Udine, 

Cercbiari Ciovacchimo. Imola, 

Coccfaelti . Medico-Chirutga 
Comolli , Professore a Como. 

Como Luigi , Negoziante. Vimercate. 

Cornino Giuseppe, librajo. Pavia. Cop. ai 
CoBiparetti Pietro. Padova. 

Corbella Luca , stampatore-libraja Monza. Cop. za ■> 
Crippa Già Battista, Ingegnere. 

Crivelli Paolo. 

De Capitani Cari' Antonio , Parros# di a. Blaria Hoè. 
Vigand. 

Della Croce Giovanni. 

Direzione Generale delle Gazzette del K d'Italia. Cop. 
Dominicetti Cesare. Lonito. 

Donadelli Giuseppe , Avvocata 
Dova Carlo. 

D. Colas . Imprìmeur-Ubraira Paris. 

Bantttzzi Già Battista. Conegliano.' 

Vermini Giuseppe e Fratelli. Cernusce degli Asini. 

Ferrari Luigi. Rimino. 

Foa Moitè Beniamino, stampatore-libra jo. Reggio. Cop. a. 
Fores , Abate. 

Focnuggini Benedetto , Possidente, Modena, 
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Potcartnl CiMonOk - 

Fumagalli Caleazzo, Consigliere della Prefettura. Como. 
Fusi Francesco e Coap. editori de' Classici Italiant 

Gagliardo Ciò. Battista. Direttore Generale dell' Agrieoi» 
tura del Regno di Napoli, e capo del Burò d'Agric, 
Galeazzi Giuseppe, starapatore.librajo. 

Cantieri Giuseppe , Ispettore ai Boschi ec. 

Cnudi Domenico, librajo, Bologna. Cop. a, 

Gherardini, Dottore. 

Ippoliti Raimondo. Pordenone. 

Iseppo di Saoson Grego . Negoziante. Verona. 

De Krentzlin Pietro. 

Idsteyrie Ch. Philibert , Membra della SocietA Pilomatica 
di Parigi , di quella d' Agricoltura della Senna . della 
Società reale di Stockolm , reale delie Scienze di 
Goettingen ec. ec. 

Lurasrbi Ciò. Battista di Como. i 

lettanzi Giuseppe. 

l.ecchi. 

Leoni Michele. Nogozùmte. 

Manfredi Alberto . Aw. Giudice nel . Tribunale di Ra> 
venna. 

Manini Fratelli , stampatorìTlìbraj. Cremona. Cop, t. 
Martini Dottor Giuseppe. Lodi. 

Marduengo Cesaresco Francesco . Brescia. 

Maspero Giuseppe, libra}». Cop. a. 

Mazzucato Dottor Giovanni, Prof, d' Agricoltura e Botanica 
nel Liceo di Udine. 

Merosi Carlo . Professore di Chimica. Reggio. 

Millrrio Giacomo- 

Monsignani -Silvestri Cammilla. Forlì. 

Montevecchin. Pavia. 

Monti Giacomo Filippo. Bologna. ■> 

Menti Giuseppe , Farmacista. Verona. 

Morsiani Dottore. Reggio per Scandiano. - ' 

Muuarioi Giacomo . Possidente. 

Natali Alessandro. stampatore-liVirajo. Bergamo. 

Nocetti , l'tufcssore d' Agricoltura. Mantova. 
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Omodd Carlo; Cro«toto dipartimento è* Adda , Cancooe 
di Bormio. 

ParravicÌDi , Contigliere dì Stato. 

Parravic-ai Pietro. Cirìegio . Cantone d' Omegna diparb 
d' Agogna. 

Pani Pietro , Castel s. Pietro diparL del Reno. 

Pellati Giuseppe. 

Penna Luigi , libr»jo. Bologna. Cop. it. 

Pedelti Gìo. Battista. 

Pezzana Giovannantonio q. Lorenzo , di Venezia , pel 
dipartimento dell' Adriatico e per tutta la Toscana, 
Cop. t fo. 

Pirovano Gio. Antonio. 

Pirola Ingegnere Francesco. 

Fisa Carlo , Professore a Modena. 

Pistoni Dottore Luigi. Reggio per Scandiano. . 

Porcia Antonio. Pordenone. 

Forcherà Giuseppe . Monza. 

Porro Cav. Luigi LambertenghL 
Pozzi Dottor GiovannL 

Rangoni Boniftcio . Reggio. 

Reali C. di Lugano. Giud. del Trib. 

Reina Francesco . Avvocato. 

Reina Alessio . C. R. S. Pavia. 

Bibuni Gerolamo, Dottore. 

Ricchi Giorgio. Segretario aggiunto al Segretario generale 
del Consiglio di Stato. Cop. a. 

Romano Gavina. Faenza, 

Rospini Francesco , librajo. Como. Cop. a. 

Ruga. Avvocato. 

Rusteghelli Gian Francesco . Consigliere di Prefettura < 
Treviso. 

Sarti Giuseppe • Farmacista Castel s. Pietro diparL del 
Reno. 

Sartori Arcangelo, stampatore-libraio. Ancona. Cop. t. 
Salvi Carlo, librajo. 

Sali Giuseppe Antonio. 

Società Agraria del dipartimento dell'Agogna. 

Società Agraria del dipartimento del Panaro. 

Società d' Agrìcoltnra del dipartimento del Crostoltf.’ 
Società Bettoni. Tipografo dipartimentale. Brescia, 
Società Tipografica di Nizza. 
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Societi J'iBMNggiamenlo staì&ilita in Milanoj 
Scapin Carloi librajo. Padova. Cop. 4. 

Scori Antonio. 

Sennini , Redaeteur de la BibKotéipie pbyalque oecona* 
inique. Membre de pliuieurt Socieléa etc. etc. 

Silva Ercole. 

Spallanzani Nicolò , Avvocato. Reggio. 

Spargella Antonio , stampatore-fibtajo. Vigevano. 

De Scbreck Ferdinando. 

Stropa Domenico, Proprietario. Lodi Vecchio. 

Tagiiabue Giiueppe , Giardiniere di Caaa Litta. 
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fo5- 

Delltì coltivazione'- degli Ortì. di Mikino»> 
•del signor Avvocato Domenico BERRÀ, ita 
risposta >a varj quesiti, fattici dal Com- 
pilatore. ' . ' • • . 1 

fi 

I. D. '^ual è il terreno miliare per gli 
orti , e trovato tale dall' esperiensui de^'i' 
ortolani di' Milano^ Qualora non siavi o 
voglia pure formarsi un orto, quale prefe- 
riscono ? 

R. L’ortolano milanese, spiegandosi raa- 
lerialmenfe , chiama terreno ottimo per gli 
Orti il terreno di vanga , ossia terreno di 
molto fondo.' Con questa espressione sem- 
bra che intenda di parlare del terreno vege- 
tabile alluminoso , tale essendo realmente la 
qualità del terreno della maggior parte degli 
orti milanesi. ' 

Da alcuni viene però preferito il terre- 
no leggere , ossia siliceo-allnmineso , siccome 
quello che essendo più £icile a riscaldarsi, è 
per conseguenza anco molto più favorevole 
degli altri per la precocità dei frutti j ciò 
che riesce loro infinitamente vantaggioso. 

n. D, Quanta ordinar'uunmte è C e- 
stensione di un orto! ' 

R. L’estensione degli orti è varia a se- 
Annali tom. V. 8 
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conda della difma loro situazione. Dalle 
parte di Porta Tosa^ dove gli orti sono 
quasi tutti circondati da’ muri, l' estensione 
de’ medesimi è dalle i5 sino alle perti- 
che (i), di modo che giustamente si potreb- 
be asserire che l'estensione adequata degli 
orti di questa parte è dalle ao alle a5 per- 
tiche. Gli orti poi del Borgo degli Ortolani 
fuori di Porta Tenaglia , tutti situati in 
aperta campagna, sono di una maggiore esten- 
sione, essendoveoe di quelli che oltrepassano 
le settanta pertiche , e che in generale sono 
di 3o in 35. In questi però parte dell'orto 
viene alternata dalla coltura de' piccoli goUi, 
dell'erba medica, del gran-turco, del fer- 
mento; ciò che dilBcilmente trovasi pratica- 
to dagli altri. 

III. D. Vi sono dei letami che pre» 
ferìsconsi per gli orti sopra ogni altro 1 
Come si custodiscono ? In che tempo ed 
in qual dose si applicano’! Cosa pagano 
il buon letame da orto ? Si intenda que~ 


(ì) la p-rtica milanese è compiifta di iteo brac- 
cia I di once dodici . qujdiale : U tornalura ila- 
liaaa è composta di pertiche quadrate tailaneu 

it.a7X«,iyai»,7. 
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ito quesito in generale',, mentre sé mai peF 
un caso particolare vi fosse alcun eriog-* 
gio che si governasse con una data speda 
di concio escluswarnente. se ne parlerà oi» 
r articolo di quella tal pianta. Quanto d\ 
età si pensa dover avere i,l Starne per es- 
sere utile agli orti? 

R. D«» lutti costantemente vìen preferii* 
to sopra ogni altro il letame di cavallo. Que* 
sto dalle stalle della città viene trasportato 
in qualche inutile angola dell’ orto perpetua- 
mente a ciò destinato , e dove di tratto in 
tratto, a proporzione del bisogno, si va rivol- 
gendolo durante la ièraientazione, sintaòto 
che ridotto in terriccio , verso la line di fcV- 
hrajo, e al principio di marzo,, sparsesi s6- 
pra il terreno prima di coltivarlo colla van- 
ga. La quantità rispettiva è di un Ctorro gros- 
so di vecchio letame per pertica , ossia di 
3o centinap di libbre di oncie ad , equiva- 
lenti a quintali aa lib. 8^ -y, . H letame di 
cavallo realmente non ha un prezzo fisso, di- 
pendendo questo assai dalle diverse cttcp- 
stanze, e principalmente dall’ esservi molta o 
poca truppa di cavallerìa stazionata nella 
città. Generalmente potrebbe valutarsi il 
prezzo di un grosso carro a lire no miJanaBi 
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▼erdd, e lire 3o a 35 si pagherebbe quelh> 
che fasse già maturo ; giacché, olire al doq 
acdar soggetto allenorme ammanco di quan- 
tità cui soggiace il verde , potrebbe subito 
adoperarsi quando l'altro impiega tre o quat- 
tro nteai a maturare. Gii ortolani però del 
Borgo fanno grandissimo uso anco dello 
sterco umano con ièbcissimo risultato e con 
non poco risparmio di spesa. Entrano essi 
di notte in città con delle tinozze sopra car- 
ri , e senza compenso alcuna vanno votan- 
do le latrine o pozzi neri delle case; indi 
trasportano il liquido concime nelle proprie 
ortaglie : se la verdura ha bisogno di essere 
concimata, alla mattina per tempo lo spargo- 
no sopra di essa senza alcuna preparazione, e 
tal quale lo hanno estratto dalle latrine. I 
favorevoli risultali, che sotto ogni rapporto 
da qqalche secolo ottengono da questa pra- 
tica, provano che lo sterco umano, anco ap- 
pena cavato dai pozzi neri, non ha niente di 
causticità , nè comunica alle piante cattivo 
odore; e che inutili riescono tutte quelle 
precauzioni che i Toscani credono indispen- 
sabili in simili circostanze, il letame bovmo 
o di vacca s’ impiega solo io caso di neces- 
sità 3 imperocché , oltre all’ essere di qualità 
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Hfiolto itiferiort, otto 0 nòte mesi per lo più 
non bastano a renderlo servibile (i). 

IV. D. Suppongasi che vi sia un tér- 
reno non mai stato orto eh' io voelio 
durre tale: cercasi , primo, quando e cotne 
si lavorerà : secondo , come si ripartirà : 
terzo , con qual ordine si comincia a se- 
minarlo dipendentemente dagli orteggi pai 
stintati del luogo? 


<i) La questione che nell’uso del lelane di cloaca 
fresco era stata agitata nel voi. II. p. ss?, della Bibliò* 
teca di Campagna del Signor Gagliardo Fra esso lui éd 
il signor Professore Sangiorgio , mi fece chiedere qual- 
che ulteriore schiarìmanto al sig. Avvocato Berrà. Egli 
geutilissimamente cosi mi rispose Il fatto della ap- 
plicsKione dello sterco umano appena cavato dal poa- 
„ ci neri, che si fa dagli ortolani del Borgo , è real- 
H mente incontrastabile , ed ogni giorno dell' anne può 
chiunque vedere spargere tanto nel terreno appena 
„ seminato . quanto agli erbaggi gii cresciuti , questo 
„ verde concime senza riguardo o precauzione alcuna. 
„ Soltanto nei grandi calori della state que' del Borgo 
.. costumano . prima di adoperarlo , di diluirlo con ac- 
,, qua , affinché da’ cocenti raggi del sole non vengano 
^ abbruciate ie tenere pianticelle. Questa pratica , in 
,, nessun' altra stagione adottata , debbe aver tratto si- 
a, coramente in errore il sig. Gagliardo , autore della 
I, Biblioteca di Campagna, cha non prestò fede alle 
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j R. L’ortokno tliìlaiifese, il quale, gilisU 
le consuetudini del paese , entra al possesso 
ad san Martino, comincia subito i far passa- 
te tutto il terreno colla vanga , procurando 
di levare tutti qUe' sassi che in esso potreb- 
bero esservi. In dicembre copre tutto il ter- 
-reno di letame di cavallo , indi torna a ri- 
vangarlo. $e la qualità del terreno non cor- 
rispondesse visibilmente a' suoi desiderj, ea- 
sendovisi forse per sola necessità adattato j 


$, oU'Tvationi del signor Sam^iorgio. Ho veduto lo ates- 
, «o più volte riempire di liijuido sterco umano, cavata 
t, la stessa nona dalle latrine della città > alcune pie- 
M cole buche eSpressamcn'e fatte intorno ai cavoli tra- 
o piantati , e spargerlo col paletto sopra gli spillaci . 

„ sulle insalate e simili. Le dirò di più , che ornai pa- '' 
^ w te che gli effetti portentosi di questa concime abbiano 
u determinati anche gli altri ortolani dei contorni ad 
u adottarlo. — „ Che gli ortag;;i del Borgo siano mi- 
» gliori degli altri, io non ardirò di asserirlo/ qtSello 
„ che posso dir francamente , avendone più volte fatto 
„ r esperimento , si è , che poco o nulla distinguonsl 
„ dal sapore da quelli degli orti del drcond'irio , e 
,, che non hanno il menomissimo cattivo odore. Ciò 
,. viene convalidiito anche dal fatto . mentre gli abi- 
,, tanti di questa capitale consumano giumalmente, sen- 
I, aa distiu7jone alcuna tanto i prodotti del Borgo conte 
„ qU'.'lli degli altri otti. 
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dopo sparso il letame di cavallo , vi spargo^ 
rebbe anche delle terre che qui si compra- 
no da’ salnilraj dopo averne estratto il nitro. 
Queste sono ormai trovale eccellentissime 
per migliorare i terreni , e servono partico- 
larmente per ingrasso de’ prati. Si paga dal- 
le sei alle sette lire milanesi al carro grosso. 
Per la divisione del terreno , si suppone 
che Torto sia cimo, e dell’ estensione di a5 
pertiche, T ortolano lo dividerebbe in cinque 
parti : e siccome nel primo anno non è per 
anco conosciuta la forza precisa del fondo j 
così comincierebbe a seminarvi que’ generi 
che valgano ad espiare le qualità del fondo 
medesimo. Tra la fine di febbrajo ed al 
principio di marzo, disposto Torto come si i 
detto, seminerebbe una quinta parte a ramo- 
lacci delti bastardelli ’y un’altra quinu a ra- 
vanelli j una quinta a fagiuoli detti qtwranti* 
ni , e le altre due quinte le seminerebbe a 
lattughe, prezzemolo, sedano o sellerò da 
trapiantare , e cavoli. L’ ortolano del Borgo , 
che ha Torto di circa quaranta pertiche , lo 
divide nella seguente maniera. Dodici perti- 
che di cipolle; una pertica e mezza di ra- 
vizzone ; una pertica d’ indivia ; una pertica 
d’aglio; due pertiche, di cavoli cappucci; due 
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di cavoli vcMÓlti; mezza pèrtica di cipol^e 
di semenza 5 una pertica di spinaci di se* 
menza j tre o quattro pertiche di asparagi j 
cinque pertiche di trifoglio ed erba medica 
pel mantenimento di un cavallo ; quattro 
pertiche di gran lurcoj quattro di frumento 
ed una di segale pel mantenimento della fa- 
miglia . ' 

V. D. Toltine gii asparagi e le pian- 
te che vivono più anni , ogni quanti anni 
o mesi torna regolarmente lo stesso pro- 
dotto sópra un medesimo pezzo di terrai 
Usano di rimettere lo stesso prodotto tsvZ 
■medeòimo terreno dopo averlo letamato ? 
. Un tal metodo è trovato utile ? Viene lo- 
dato come buono ? 

R. Qualora il terreno fosse di troppo 
leggere^ sarebbe svantaggioso il rimettere lo 
stesso prodotto sul medesimo terreno . Re- 
igolarmente però i ramolacci , la cicoria , le 
. bieto le si seminano per tre o quattro anni 
nello stesso terreno senza provarne alcun di- 
scapito . Le altre piante poi , credono che 
sia più utile ralternarle a vicenda, senza pe- 
rò fare disiiii^.ione alcuna: e questo è il me- 
todo ritenuto pel migliore da tutti i no* 
^stri ortolani . 


hs 

Vl.-D. ‘QiMltó iófio ^U ' strurtùnti co' 
quali prìncipalmerile^ oltre la vangarsi la^ 
varano gli orti^ 

R. Pochi e semplicissimi sono ^li stro- 
memi degli ortolani milanesi , e tali quàli 
si praticavano tre o quattro secoli sono. La 
cappa grande ed il così detto zappino o 
sarc^cllo, oltre la vanga, ne sono^PprincU 
pali . La prima serve pei cavoli e pei fa- 
giuoii ; il secondo per capp.vrè tutte le altre 
piante come pure per trapiantarle ; il ra- 
strello di ferro e di legno per coprirne le 
sementi : nn badile grande per fare i sol- 
chi ; un badile più piccolo detto ^hadilettcL 
per farne le altre operazióni : un foraterra 
per piantar l’ aglio : un filo per far dritte le 
linee de’ solchi : uno zappone , o un palo di 
ferro, che serve in tempò~ di gelo per levare 
il sedano radicchi, e per ismuovcre la terra 
indurita dal gelo . L’ unico ferro particolare 
agli ortolani è il ferro per tagliare gli aspa- 
ragi . Questo è delia lunghezza di ta once 
milanesi , della grossezza di un dito , e sul 
fine ha una specie di lama che prende ua 
poco della figura di una centina. 

Vn. D. Si lavora V orto solamente 
poco prima di coprire quel dato terrené 
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ài piante ^ ovoero si fanno d tutto t orto 
dei labori generali, per esempio in autunno 
8 primavera ? 

R Siccome 1* orlo milanese non ha mai 
alcun riposo nè d’ inverno nè d* estate , ec- 
cettuata quella sola parte che viene alterna- 
tivamente destinata per le semenze di pri- 
mavera j cosi si vede chiaramente che non 
può avere alcun, bisogno de’ lavori generali, 
e che si lavora solo poco prima di coprirlo 
di pianto. I lavori generali sono riservati al- 
la sola circostanza che il terreno non sia 
mai stato orto , c che si voglia ridurre tale, 
come si è osservato al §. 4- 

Vili. D- Dato il caso che V orto sia 
pieno di gramigne o altre erbe cattive, 
qual metodo si tiene per nettarlo dipen- 
dentemente dai lavori ? Questi in quale 
epoca si eseguiscono ? Fi sono dei rastrelli 
od erpici fatti, per raccogliere le radici ? 

R. In tutti gli orti di Milano sarebbe 
alraordinarissimo il trovare una sola pianta 
di gramigna , non avendo essa tempo d’ alli- 
gnarvi attesa la snccessività de’ lavori . Tut- 
te le altre erbe poi che sono prodotte o 
dal letame non bastantemente maturo, o dal- 
la stagione piovosa, vengono estirpate a mano 
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tcoll’ajuto del così detto tappiao . Tale ope- 
ìrazioiie è generalmente eseguila dalle donne. 

IX. D. Vi sono dei casi nei quali 
Convenga pei un rumo mettere un pezzo 
d orto, per esempio, a cdnepojo, a Vweto , 
a frumento , a fava ? QimH sono ? 

R. Agli ortolani del Borgo , ad esclnsio> 
ne degli altri, riesce Tantaggioso il seminare 
a frumento e a fava una parte dell’orto : e 
questo lo praticano annualmente j giacché 
subito dopo la mi etitu ra del grano tornano 
a vangarlo , e seminano nuovamente de^ 
spinaci , deir indivia , de’ cavoli vereotti , 
cavoli cappucci o e Unibu à , e per la fine 
di ottobre tornano a rimettervi il frumento: 
e così si continua per due o tre anni. Nin- 
no poi semina canapa, e pochbsimi a pri- 
mavera seminano qualche porca a lino . 

X. D. JST indifferente che un orto sia 
piantato di alberi da frutto ì Se sì ^ a 
quale dannò la preferensti. ? 

R. Tutti gli orti che non sono cinti , 
che sono la maggior parte, non hanno alberi 
da frutto . Essi sono troppo esposti alia ra- 
pacità de' ladri , i quali non solamente di 
mano in mano ne ruberebbero tutte le frut- 
ta. ma danneggerebbero tutto l’ortaggto, calt 
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pestan(]d Intlo il Reminàto . Ni’gli orli r.ir- 
condati, gli albori da fruito, come l alblcoccO 
ed il persico sono messi lungo i muri a 
spalliera . In capo alle porche vi mettono i 
persici ; e lungo le viti , se ve ne sono , si 
pianta il fico , il ciliegio e simili . Il luogo 
però particolarmente, destinato agli erbaggi 
è sgombro interamente d' alberi , ritenendo i 
nostri ortolani che questi siano dannosi . 

XI. D. Qual è la divisiorip dell orto7 
Si divide egii in taiUi spazj principali 
quantì, sono gli anni, per esemplo, i quali si 
richiedono, prima che un prodotto tomi 
nello stesso luogo , prescindendo dalle spa- 
ragiaje ? 

R. La divisione dell' orto non ha regole 
-fisse essa è diversa giusta le diverse idee 
de’ rispettivi ortolani, i quali maggiore o mi- 
nore spazio di terreno impiegano per nna 
specie a preferenza di un altra , secondochè 
credono che nell’ annata possa tale specie 
avere maggiore smercio . Del resto , quanto 
si è detto al §. 5 può servire in gran parte 
di dare evasione alle interrogazioni di que- 
sto paragrafo. 

XII D. Quale è la divisione subat- 
terna del terreno , cioè si divide in por- 
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ohe o in quadrati ? Qual è t ordinaria, 
dimetUiion°. dei rettangoli che fermano le 
porche o i quadrati^ Sì i primi che i se-, 
condi sono quasi a livello della superficie 
del piano dell orto , o più elevati ? Si di~ 
indono da s olch i profondi ? Qual direziona 
hanno quanto alt esposizione ? Cioè si vol- 
tano da settentrione a mezzodì, o da le- 
vante a ponente : o ciò dipende dalla 
particolari situazioni^ Vi sono pratiche 
particolari per queste riduzioni ? . , 

. R. Tutti gli orti si dividono in porche, 
la lunghezza delle quali viene prescritta dal- 
la rispettiva figura del fondo 3 imperocché , 
se il fondo è quadrato, le porche sono cortej 
se il fondo è quadrilungo, le porche riescono^ 
conseguentemente più lunghe, esscndovene 
in Borgo di quelle che sono della lunghezza 
dì una pertica . La larghezza delle dette por- 
che è parimente varia, essendo queste di on- 
ce 18 milanesi negli orti circondati, e di 
Braccia 3 circa negli altri , di modo che in 
queste ultime quattro persone di fronte pos- 
sono comodamente vangare , e fare gli altri 
lavori . 1 solchi sono della larghezza di on- 
de tre , e le porche sono più elevate del 
fondo del solco , che ordinariaipeme è il 
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piano deli’ orto j l’ altezza è' di once a. L« 
direzione delle medesime non ha alcuna ro< 
Iasione colle diverse esposizioni , ma è to* 
talmente dipendente dalle particolari situa- 
zioni , dalla ubicazione degli accessi o cava- 
gni , e sopra t^itto dalla direzione de’ ca« 
nali mnestri che servono all’ irrigazione . 

XIII. D. V orlo s' innaffia con acqivck 
di pozzo o di canaio » sia esso di fiume , 
di torrente , o di fonte o la^ ? Si desi- 
dera che venga con tutta diligenza e proi* 
cisione descritta la pratica del paese. 
Quanti pozzi avrà un orto in proporzioné ^ 
della sua estensione ? Sono profondi ? Si 
hanno macchine per estrarre ì acqua ? Ai 
adopra alcun processo per riscaldarla ? 
Quale è la maniera con cui irrigano 7 Si 
servono di brocche , éti mescole o sìmili j 
ovvero usano la pala o il palotto ? 

R. Gli orti del Borgo sono tutti innaf- 
fiali dall’acqua derivante da quattro fonti 
f dette da noi leste di fontanile) ragione 
di diversi particolari. Di ta^ fonti abbonda 
as.saissìmo il Milanese , il quale ad esse cer- 
tamente debbe una gran parte della sua ric- 
chezza . Tutti gli altri orti che mm sono fa- 
voriti d’acque vive, vengono innaffiati coR’a^. 
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qua di pozio . 0n pozzo basta par i5 in ao 
pertiche , e quegli orti che sodo di maggior 
perticato ne hanno anco due . Diversa i la 
loro profondità in proporzione delia diversa 
loro situazione . Si potrebbe però adequata* 
mente ritenerla di io braccia milanesi . Lm 
macchine che servono ad esirarne T acqua 
sono le trombe, le quali si &nnOvagire col mezzo 
di uomini o di cavalli. L'acqua si fa passare 
così pura, e senza alcun processo, ne’ piccioli 
solchi ne’ quali viene brevemente trattenuta 
da qualche ostacolo a guisa di argine ( per 
lo più di pura terra ) , iutanto che colla pa- 
la o col paiono l’ortolano va leggermente 
gettandola sopra le porche a seconda del 
bisogno j Tale operazione si fa con una pre- 
stezza che sorprende, sia perchè l’abbondan- 
za dell'acqua sarebbe, secondo essi, di danno 
a molte piante, sia perchè essendo costretti 
a pagarla molto oara, impiegano tuli’ i mezzi 
possibili per economizzarne la quantità . 

XIV. D. Se l' UrigaUone si fa am 
acqua di canale, si fa per immersione come 
co' prati, ovvero a come nel Bologneset 
s R. Da quanto si è detto antecedente- 
mente si vede facilmente che l’ imgazionc 
non si £i mai per immersione. 
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XV.’ D Si ìjksdn«' strhaiàj pèr metfefvt 
Tacquai prima a riscaldarsi? Hanno mac* 
chine per innalzar t acqua ? ■ 

* R. Non si usano serbato). Per V addio-' 
tro poi lutti quegli orti vicino ai quali scor- 
re qualche canale , ossia roggia più bas- 1 
sa del livello degli orti medesimi , veni- 
vano adacquati alla meglio a forza' d’uomini', ' 
i quali col palotto , stando tutto il giorno^ ' 
nell’ acqua , geitavanla sul fondo , facendola 
poi così passare per mezzo de’ piccoli sol- 
chi da ' una porca all’ altra ; La lentezza eoa 
cui eseguivasi tale operazione e più le ma-. ^ 
lattie alle quali andavano soggetti coloro che 
vi erano impiegati, determin.irono alcuni or- 
tolani ad adattare per tale uso delle trombe 
a secchj . Questa macchina, in se semplicia- 
sima,’ottiene l' intento tanto d innalzare l’ac- 
qua, quanto d'innafiìare con maggior cele- 
aità e proiitto. Un cavallo od anco un asi- 
no bastano a farla agire j ed allorché questi 
animali sonvisi accostumati servono eccel- 
lentemente senza bisogno che l’ ortolano vi. 
concorra personalmente. Aldi d'oggi avvene 
già molte di maggiore < o minore grandezza 
e portata, giusta la maggiore o minore esten- 
sione degli orti pe’ quali 'sono destinate. Lo 
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vicinane , la costrpzìone delle quali tnit' 
più potrebbe costare lire mille milanesi , nel- 
lo spazio di un giorno versano tant’ ticqua 
quanta ne è bastante per innaffìare sei o 
sette pertiche nostre ; somministrando presso 
a poco quella quantità che darebbero quat- 
tro uomini gettandola col palotto . Tutti gli 
ortolani sono oramai convinti pienamente 
dell’ utilità di queste macchine^ e certamente 
■on larderà molto , che tutte le ortagUcy 
presso delle quali scorre qualche canale d’ac- 
qua viva, ne saranno fornite a pubblico e 
privato vantaggio . 

XVI D. Irrigano indistintamente in 
tutte ìe ore^ o hanno regole fisse e relative 
al tempo in cui cominciano ad irrigar^ 
torto, ed allora nella- quale ciò conviene? 
Usano mai di porre nel canale che diret- 
tamente porta l' acqua all orto., onde sia 
più crassa, letame o acqua o scolati zie di 
letame ? 

R. L’ acqua per l’ irrigazione degli orti , 
come io è pei prati, avendo fissalo ibrispelli- 
vo orario, quasi tutti sono costretti ad irriga- 
re indistintainente a tutte le ore, adattandosi 
più al bisogno, che alla utilità. Quanto a quelli 
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poi cb« sono costretti a cavarla dai poazi, sie> 
come questa operatone è di lunga durata, 

"così possono meno degli altri eseguirla a lo- 
ro piacere. Tutti però, qualora lo possono , 
preferiscono la sera, essendo l' irrigazione fatta 
in questo tempo mollo più proficua alle pian- 
te. In qualunque tempo però essi mnaffino, 
l'acqua viene sempre adoperata pura. 

XVII. D. Quelli che irrigano con ca- 
noli d acqua , quanto tempo, qualora sia 
in loro arbitrio, lasciano Tacqua sopra un. 
dato pezzo d'orto ? Quanto, per esempio , 
in primavera , quanto in estate^ quanto in , 
autunno ? 

R. Appena che è bagnata una. parte , sì 
passa subito ad un’altra, come si ò giti detto. 

Gii ortolani tengono per massima costante 
che l’acqua deve passare da un luogo all’al- ' 
tro alla scappata, poiché il trattenerla a 
lungo nuocerebbe alle piante , e particolar- 
mente l’indivia diverrebbe cieca. Per la quan- 
tità si ritiene comunemente che tre o quattro 
ore ai più bastino ad adacquare dodici per- 
tiche. Tutti quelli poi che irrigano con canali 
passata la metà di settembre, non adacquano 
più sino alla metà di marzo dell'anno vegnen- 
te j imperocché nel giorno della Madonna 


1 


Digitized by Google 


123 

di (cttrtnbre terminano lutti gli ora/^' d’act^ua 
estive, e le acque scorrono contiuuamenis 
durante I’ inverno sopra le praterie delle 
marzite , perchè al princìpio di marso ed 
anco prima si falcia l'erba come nella state, 
la quale mediante della irrigazione vegeta 
durante ì piò crudi freddi. 

XVIIl. D. Vi è mai il caso «f irrigala 
in inverno quando vada asciutto'! Come e 
per quali prodotti si usa irrigare ? 

R. Abbiamo veduto superiormente che- 
gli orti che vengono irrigati con canali, non 
hanno l'acqua durante l'invernoj mn se anco no 
avessero, non ne farebbero uso per innaffiare, 
come non ne fanno coloro che hanno acqua 
di pozzo; poiché, sopravvenendo il gelo, l'acqua 
farebbe perire tutte le piante} anzi spesso 
•ono obbligati per la stessa ragione ad aste- 
{tersene anche in primavera. : 

XIX. ì). Quali sono le semenze de^i 
ortaggi che gli ortolani stimano dover 
cambiare ogni tanto tempo ? Quale opi- 
nione corre su questo proposito ? 

R. Le sementi , generalmente parlando , 
■ono prodotte dai rispettivi orti, né si cam- 
biano mai, senonchè allorquando per qual- 
che infortunio o impreviste circostanze abbia- 
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no sofForto , o sembrino all' ortolano d’ inf©^ 
riore qualità. Quelle però del cavolo ver/,a 
c del cavolo cappuccio si comperano tutte 
dal Piacentino, avendo insegn.ata l’ esperienza 
che le nostrane facilissimamcnte imbastardt- 
scono. 

XX. D. Vi sono cautele particolari 
per conservare le sernenze ? Qual è il me- 
Icdo universale^ Su questa oggetto vi è al- 
cuna pratica intorno a qualche particola- 
re erbaggio^ 

R. Le semenze si ripongono ben seccho 
in sacchi di tela o di carta, indi si appen- • 
dono alla soffitta della stanza per difenderle 
dai sorci e dalle fontiicbe . Altre poi si 
tengono in botti, avendo la precauzione che 
il loc.'ilc non sìa umido. 

r 

XXI. V- Quali sono le semenze che 
gli ortolani di costì stimano durare più, 
anni, e quali più presto perire ed essere 
incapaci di nascere'! 

R. La semenza di prezzemolo si ritiene, 
comunemente come la più fallace di tutte, 
GOsKU'liè lutti gli anni la cambiano. Gli spi- 
naci (iuraiio sci a selle anni ; quelle ife’ 
cavoli, e con esse tutte le semenze tonde ^ 
tsi consci vano per quattro o cinque anni , 


Digitized by Google 



. laS 

tutte le altre poì 0 le cambiano tutti gli an- 
ni , o al più ne usano pel secondo : essen- 
do opinione , che non possano durare più 
oltre. ' 

XXII. D. Quali sono le avvertenze 
^aerali che stimano gli ortolani dovere 
aversi per cògliere buone semenze ? Pensano 
thè sia necessario [adacquar meno le pian- 
te che si destinano particolarmente a se- 
tnenta ? ' Credono che giovi ’ tenere lontano 
la varietà, ? ‘ 

R. Per avere buone setpenze hanno dei 
riguardi nello scegliere e trapiantare le pian- 
te migliori. Allorché poi la semenza è ma- 
tara, la tagliano , e la pongono sopra alcune 
pertiche per farla sei’.care , indi la battono e 
là ripongono ne* sacchi. La migliore é la 
cosi detta crodella , cioè quella che casca 
naturalmente senza bisogno di opera alcuna j 
B questa è quella che ha la preferenza nel 
proprio orto. Le piante poi destinate a se- 
menza non si adacquano mai se non nel c^ji- 
so di qualche straordinaria siccità 3 nè si ha 
alcun avvertenza per la varietà, se non nel 
tempo della raccolta , ed allorquando le se- 
menze si battono. 

XXIII. D. Usano mettere a mollo 




V- 


DjeitizeC by Google 


le sernettee ^ Se in che le pongano ? TA 
vino, in acqua, o in colatizia di letame^ 
Quali sono le semenze sulle quali cià 
si praticai Quanto tempo si tengono <t 
molle ? 

R. La semenza degli spinaci e quella 
delle cipollette si mene a molle) per lo spa- 
zio di due giorni circa , in un secchio o 
hoUo di acqua pura, cavata però da qualche 
acrnpo} iddi si leva , e «i mette m im cesio 
od anche sopra T aja ; si copre eoo panni, 
lasciandola cosi per lo spazio di due giorni 
finché abbia cominciato a germogliare j poi ' 
si semina. 

XXIV. D. Ritenendo che in generale 
la luna ( secóndo i tre quarti degli uomi- 
ni ) agisca sulle piante, vi è mai il caso 
secondo gli ortolani di che si possa semi- 
nare ó trapiantare senza riguardo alla luf 
nal Quali sono le piante ed i casi che 
non dipendalo dalla luna^ 

R. Pochi sicuramente sono anco qui gli 
ortobni che non credono alle influenze del- 
la luna } avvene però alcuni , che da venti 
o tie.nt' anni eni.incipaljsi in proposito dalle 
comuni pratiche , hanno costantissioiamentn 
espcrimentato potersi iodistintamente semi- 
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atre e trap'uintare senta avere alcun ri> 
guardo alle influenze medesime. In geueralei 
per altro sembra che gli ortolani nostri por- 
tino opinione che la luna agisca soltanto sul- 
le piante primaticce j imperocché in prima- 
vera sono mollo attenti nel non. seminare le 
rape , i cavoli , l’ aglio e l’ indivia che in lu- 
na vecchia , qtiando in luglio le riseminano 
-senza avere la benché menoma avvertenza 
ai quarti della luna. 

XX.V. D. Pensano che sia irtelo se- 
minare fitto o chiaro^ 

R. Si ritiene che non debbasi seminare 
nè troppo fitto né troppo chiaro j in pra- 
,tica però sono piò propensi pel fitto che 
pel chiaro j ^acdhé con poca spesa al caso 
• tornasi a diradare il seminato, non potendosi 
cosi facilmente rimediare qualora riesca trop- 
po chiaro . Quindi corre tra loro il prover- 
bio : che terra vota non paga affitto . 

XXVI. D. Coprono generalmente i se- 
miiUid colia mano, colla zappa, o con 
altro strumento ? 

R. I seminati copronsi tutti col rastrello 
di ferro, indi si calcano coi piedi. I fagiuo- 
li , i piselli , le fave , e tutte quelle che si 
piantano, si coprono colla aappino. 
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XXV 11. Quali sono i semi che per se* 
minare più eguali uniscono alla sabbia"! 

R. Se si eccetlua la semenza di carota , 
la quale mischiano o colla cenere . o colla 
sabbia afllnchè , essendo leggerissima, l’aria 
non la trasporti ammucchiala e diseguale , 
tutte le altre si semitiano sole i 

XX Vili. D. Quante foglie^ secondo gli 
ortolani, aver debbono le pianticelle che si 
trapUintano ? 

R. Prima che non abbiano quattro o 
cinque foglie le piante, non si trapiantano 
mai . 

XXIX. D. Usano in verun caso gli '• 
ortolani , all' atto che hanno trapiantato , 

di adacquare le loro piante con acqua er»- 
tro cui abbicalo stemperato dello sterco 
umano come in Toscana ? 

R. Un tal metodo è affatto sconosciuto 
ai nostri ortolani . Ordinariamente , allorché 
la terra non è sufficientemente bagnata, 1’ a- 
dacquano prima di trapiantarne le piante, 
servendosi però sempre semplicemente d’ ser- 
qua pura . 

XXX. D. Vi sono piante sulle quali 
già trapiantate o appena nate, se non si 
trapiantano, si sparga sopra letame in pol- 
vere ? 
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R. NoA si sparge mai letame in polvere 
sopra le piante j e solo in tempo di prima- 
vèra o in luglio od agosto , quando si rise- 
mina per l'autunno ed inverno, si sparge lo 
sterco qmano liquido sopra le piante appena 
Hate o che cominciano a germogliare j come 
si è già osservato di sopra . 

XXXI. D. Come copronó le piante 
trapiantate di fresco per ripararle dal cal- 
do ? Si desidera minutamente espressa que- 
sta pratica. 

R. La melanzana ( méregiana ) , il ce- 
drìuolo, il pomo d’oro sono le piante che 
esigono la precauzione d' essere coperte . 
Queste a preferenza, appena trapiantate, s'in- 
nalTi.-mo colla mescola di ferro ; indi per ri- 
pararle dal caldo si coprono durante la gior- 
nata con foglie di cavoli , zucche e simili . 
Sul tramontar del sole poi si tornano a sco- 
prire per lasciar loro ricevere la rugiada . 

XXXIl. D. Qiuili pratiche hanno per 
procurarsi prodotti primaticci ? Quelli che 
le usano, di quanto precedono gli altri 
nell' ottenere gli erbaggi ? Quali sono quel- 
li che vi si prestano a maturare prima? 

R. Per ottenere prodotti precoci desti- 
nano gli ortolani quella parte dell’ orto che 
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è di nna esposkions pii\ propitia . Vetso la 
fine di geanajo, al principio di fcbbrajo, co* 
perto il terreno declinato con letame di car 
vallo beo maturo , ;>i vanga , indi si semina , 
e dopo si sparge il liquido letame di sterco 
umano . Le lattughe ed i ravanelli sono i 
primi prodotti che nel periodo di quaranta 
o cinquanta giorni al più sono a portata di 
vendersi ■ Le prime saranno della lunghezza 
di due dita , ed i secondi della grossezza di 
un dito . À questi succedono il prezzemolo, 
la cicoria , e cosi susse^entemente tutti gli 
altri . Col mezzo di queste diligenze l' ac- 
curato ortolano per l' ordinario precede gli 
altri nell' ottenerne i prodotti d' un quindici 
o venti giorni . La carezza però mede- 
simi cd il pronto smercio bastano a larga- 
mente còmpeusarlo d’ ogni sua fatica . 

XX D. Vi sono delle pratiche 
per ritardare la raccolta di certi erba^^ 
onde caerli più tardi ? Quali sono ? Si 
possono avere nel tardo autunno i prodot- 
ti della primavera , come piselli^ fave ec. ? 
Come si regolano per averlil 

R. Le piante che si vogliono cogliere 
più tardi, si riseminano in luglio ed agosto, 

' e così durano tutto rautunno, e molte an- 
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«o 4’ iaverao. I ravanelli sì seminano in tut- 
te le stagioni. L’ indivia si semina in agosto^ 
« dura tutto l' autunno e tutto F inverno. I 
piselli ed i fàgiuoli si piantano in luglio ed 
Agosto a varie riprese, e si. raccolgono in 
autunno. Dimodoché tutte le pratiche per 
avere certi erbaggi più tardi si limitano pres- 
so a' nostri ortolani al riseminarle durante 
r estate, servendosi però sempre di quello 
stesso m-stodo , che si é veduto , che essi 
praticano in primavera* 

XXXIV. U. Fis^no metodi per conser. 
Pare in ineerno /uor di terra qualche tem- 
po deg;li erbag^ ? 

R. Non se ne. cenoscono. 

XXXV. D. & ha veruna dUigenea 
particolare per cavare le radiche di terra 
c per collere le erhe’i Si stima indiffe- 
rente ognora per eog/Uefe queste ultime J 
R. Tutte le radiche si cavano di terra 
col mezzo dello zappinoi durante però F in- 
verno a motivo del gelo sono 'ordinariamen- 
te cavate colla zappone. Tutte le erbe poi 
indistintamente si colgono tagliandole con un 
pìcoolo coltello serramanico^ del qtiiie i no- 
stri ortolani non vanno mai senza. Tale ope- 
razione si eseguisce quasi sempre o di gran 
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ùuttifXO 0 di sera ; giacché dovendo ès^i 
trasportarle in città per ven lérle , se le co- 
gliessero in ore calde, oltre al perdervi irl 
péso, arrischierebbero di non trovar eompra-^ 
tori a motivo delPàppassimentò di esse. Qua-* 
lora però circostante particolari lo esigono ^ 
io fanno indistintamente in rjiiaUinrpie ora ^ 
senza timore di prcgiiidioarle ntcìiomamente. 

XX.'CVI. D. Quali sono le sorti di er^ 
hasg;l che totiut più il coltii>are tanto pet 
lo smercio che se ne ha fùori , che pel 
consumo che se ne fa nell' interno del pae- 
se. Quanta rende una data misura di 
terreno coperta di quella o di quell altra 
pianta., netta da spese, all anno ? Quanto 
rende di guadagno netto una pertica mi- 
lanése messa ad Orto ? 

R. E’ opinione comune fra gli ortolani 
che le cipolle e -gli asparagi , tanto per lo 
smercio che se ne ha fuori quanto pel con- 
sumo interno, siano le piante che hanno la 
preferenza sopra ogni altra, e che compen- 
sano più abbondantemente lé loro fatiche. 
Impossibile però ricscirebbe a chiunque l'a- 
vere un precisato conto della rendita netu 
sia di questi come di tutti gli altri prodot- 
, ti. Disegna conoscere davvicìno questi agri- 
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ooUori per convincersene. Essi, malgrado die, 
abitino in città, o che vi debbano essere 
ad ogni ora per l'esercizio del loro mestiere, 
d’ ordinario non sanno scrivere ^ o se qual- 
che poco lo sanno, non hanno mai ideato di 
fare alcuna andotazìonc ; c persino il giorno 
medesimo che ritornano dal mercato, non 
saprebbero dare una precisa indicazione del- 
r ammontale delle diverse derrate vendute, 
^'altronde, le dilFerienti specie d’erbaggi, ben 
lungi daU'ayere presso a poco un prezzo fis- 
so in giornata , ora incariscono eccessira- 
• mente, ora diminuiscono 3 e non è raro il 
caso che 1’ ortolano allettato dal prezzo fatto 
nell'annata di un determinato erbaggio, mol- 
tiplicandone nell’ anno successivo ^ preferen- 
za di altre erbe la quantità , trovi di dover- 
le poi smerciare il prodotto anche a pura 
perdita. Comunemente però ne’ calcoli ch’es- 
si fanno contano che l’orto debba dare an- 
* nualmente rammentare di quattro fitti : l’uno 
pel proprietarì03 l’altro 'per l’importo del 
letame 3 l’altro per le spese di lavoro, e l'ul- 
timo, che potrebbe dirsi guadagno netto, pel 
mantenimento della famiglia. Dietro questi 
calcoli, i quali quantunque non esal i, si ap- 
prossimano però molto alla verità, ^i potreb- 
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be stabilire che il prodotto netto di una pea* 
tica milanese sia dalle trenta alle cm-' 
quanta lire milanesi , a seconda della qua* 
lità ed ubicazione dell’orto. 


Mtmoria per f educaùone delle che li adatta èenh~ 
timo a tutti gli abitanti della campagna : del $ig. 
Caleazzo ForaagaUi , eoneigUere della prefettura iti 
Lario . 

I moDti del dipartimento del Lario e d^li altri eLm 
citi dipartimenti feeondi sono dcU'erbe pM gradite al* 
la api. che ci soromiaistrano li mele e la cerai mas* 
rime coltivandosi estesamente la fraina, fagopiro sara* 
seno o formentone nero ( polygonum fagopyrum Lino. ^ 
dal cui Bore ricavano molto mele . Nella VaUasina, in 
Valmtlenco, e a tormio ptincipalmentes gli alveari 
danno il migliore mele, che si vende a più caro prezzo 
di quello degli altri luoghi. In vista di queste favorevoli • 
circostanze, iniscusabiie è la trascuratezza degli abitao* ' 
ti , vedendosi pochi alveari e mal tenuti . ed us^doti 
tuttora I' abliominevole metodo , che dovrehbesi assola* 
tamente proibire . di far perire le api colio zolfo par go*. 
derno il frutto . 

Nell' so uo 1774 . essendosi fatto lupporre al magi* 
strato d' allora in Milano . che certo Donato Agustoni 
paruco di Monte nella valle di Muggio evizzero . po* 
che miglia distante di Cpmo . aveva una gsaude quan* 
tifo d'aruie. e che non praticava il metodo di ucciderà 
le api , qual delegalo superiormeute. mi portai io detta 
vaile, ed ho alloggiato per più giorni nella casa stessa dal 
suddetlo par 000 , 
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Esfo aveva ventotto arnie , a peuava pet il più 
pratico coltivatore delle api in que' contocnit ina an> 
eb* eno le mandava a male quando voleva cavarne 
pro6tto. Salii suddetti ventotto alveari si fecero diversi 
esperimenti ; si tennero lunghissimi discerà , e si fe- 
cero altresì dei conteggi . Kirnase convinto che il me- 
todo di risparmiare la vita alle api è vantaggioso s 
praticabile anche in questi paesi ] ma siccome aveva 
(,iù fatta alcune prove senza riuscita , dubitò sempre 
del felice esito nel progresso . Per ultimo esperimento 
gli feci vedere a far passare con somma facilitò le api 
di un alveare debole , che non poteva trascorrere a 
sua posta r inverno, in un altro pesante c beo prov- 
veduto . e ciò senza contrasto e senza baiuila tra le 
spi èotestiere e domiciliari . In suinina lo convinsi 
che senza il segreto dall' Inglese ff'ildatan le api si 
mandano da un alveare ali' altro, si levino i fatù. detti 
presso di noi crescenze • quando si vuole . a si fe ogni 
altra operazione necessaria. 

Fin dall’ anno i rr> ho proposto un nuovo metodo 
per la coltura delle api colla descriziona ed il diseguo 
di un amia^semplice e divisibile . Il suddeno magistra- 
tu ha voluto pubblicailo iu tutta l'ez-Lonibardia in una 
appendice al libro di ff'ildnuin ( Milano presso Caìeaz- 
zi, in s.v Irvi ); c nell’anno 177S hj voluto pubblici 
care cogli avvisi di Milano U favorevole risultato di 
questo metodo. 

Non 6 quindi da porsi in dubbio , che anche qui 
facilmente si può cogliere il produtCu delle api senza 
far perire questi utili insetti , come già praticasi in 
tanti altri paesi molto più freddi del nostro t e che in 
diversi tempi ti possono levare i favi senza dunueggia- 
te il covo, • con rqparmiare la vita delle api; cosa 
da me usata per multi auut.. 
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Qualche progceaso nvcva ottenuto il mio metodo, 
come pure i mezzi aucceaaivt adoperati dalla si/cie(^ 
palriolica di Milano, che fece diramare nrl, 17M ia 
istruzioni , ed il disegno dell* arnia , c fece ittultre 
distribuire dei prenij. Ma io son d'avviso, cha pel 
timore della puntura delle api , per qualche maggior 
incomodo , e più di tutto per 1' ostinato attaccamento 
alla pratica ed alla f.lsa opinione che non vi sia 
maggior vantaggio nel conservare le api , si continui 
tuttora a farle morire . 

Lusingandomi pertanto che una nuova spinta possa 
giovare , rinnovo qui in legnito il succennato mio me- 
todo colla descrizione e dieegni delle amie , e con al- 
tre aggiunte che ho credute opportune per allettare 
ed ammaestrare alla coltura delle api li contadini : ed 
ho ommesso tultocciò che non risguarda la semplicità 
c le siiccinte regole necessarie alta pratica . 

Si fabbricano cassette di legno quadrilunghe Jig. 
t. Nel coperchio, che deve sporgere alquanto, fuori si 
forma una portìcella, ossia sportello a, segando l'asse 
in modo che si possa aprire e chiudere al bisogno . 
Alla porticella si adatta una corta cavicchia b.fig. X, 
ehe impedisce di poterla del tutto tirar fuori . . 

Nel coperchio si debbono incastrare due colonnet* 
te di legno c.d., alte circa un quirto d'oncia, ed ap> 
piede della cassetta vi debbono essere due fori e. f. 
fig. t, suflicienti per contenere le colonnette del coper^ 
Chio , alle quali debbono i detti fori essere perpendi- 
colarmente sotto ; e ciò per unire sodamente le casset- 
te . In vece delle suddette coloon''tte si possono riuoL- 
re due cassette mediante quella porzione di legno , 
chiamata volgarmente incastro , che forma la connes- 
sione d' entrambe , facendole star ferme a viccndn 
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P una fopra feltra. Si putsone anche rit><ner« 4e caa* 
•rtte una sopra I' altra con varj pezzetti di legno g. g. 
fig, s e 6, che s'aggirano attorno ad un chiodo , o. ca« 
me dicono i Lombardi, morrigiuot». ^ 

Nella facciata le cassette debbono avere dne bu> 
nhi h. i. della grandezza che basti per il passaggio 
4’ un ape o di un hico . e non più > ed abbasso le 
sue becche lunghe un' oncia e mezza circa . cd alte 
jpneno di mezz' oncia , che si apriranno e chioderanno 
a piacimento col mezzo delle assice'le correnti U 
, Tutte le cassette vanno costruite egualmente nel 
snodo sopraccennato ■ cosicché si possano aggiungere 
una sull'altra o sotto l' altra, conforme al bisogno, 
^combaciandosi perfettamente i e per sostegno delli favi 
le cassette interiormente hanno ne) mezzo due bacchette 
poste in croce. 

Le arnie li collocano sul banco dell' apiario , e 
per niente affatto poi muoverle i quando per fare qua^ 
«he opemziune. necessita stordire le api col filmo , ai 
sega un pezzo d'a$se del suddetto banco, della larghev 
ga di circa due once sin verso la meli dove posa 
l'arnia, in modo che detto asse si possa aprire e cbiq* 
dere , come praticasi per le cassetta; delle tavole i • 
quando si vorranno suffumicare le api , si tira alquanto 
in fuori pei: dinanzi l'asse segato, e vi resterà il buco 
pecessario, per iutrodurvi il fumo. Questo buco potei 
anche servire al caso per uno sfiatalojo , e massime 
per riofresqaie le api ne' mesi infuocati di luglia o 
4' agosto . 

Si raccoglie uno sciame in una di dette cassette , 
turate prima al di fuori esattamente tutte le fessure 
con un cemento fatto di sterco di bue e calcina , o 
cenere r'siduo del bucato , o silU , ovvero anche cop 
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creta lol* o ealemai • praticata alireat le aoKte diti* 
(eme che ìodo orrie per reodcre accetta a (oiaini 
la nuova stanza . Si colloca qòiadi la éastetta tal ban» 
co deir apiario , e sari bene coprirla con an pezao 
d' asse da mettersi sopra il coperchio , di modo che 
sporgendo , e pel tialzamenlo che portano le due co> 
Ione e Ite c. d , restando pMto in piano inclinato ■ sco» 
Ieri prontamente 1' acqua piovana . 

Allora , quando le api avranno allan|ati i fari sìa 
presto il fondo della cassetta i , si prende alla se* 
ta un' altra egu de aissetta /ìg. 4 , Se ne Schiude la 
porticeli» m , e, bocca l, e sottoponesi all'altra gii ri» 
piena col lavoro delle api ; e facendo entrare la duo 
colonnette c. d ne' fori appiè della cassetta fig. 1 , re« 
staranno suffieientemente ferme e tinnite, e rappre- 
senteranno il doppio alveario delineato nella /Ig. t. A. S. 
Chiusi poscia i buchi laterali h. i , e la bocca della 
cassetta superiore A, con far cadere abbatto 1' assicella 
corrente 1. e tarate tutte le fessure nel modo soprae* 
cennato . le api saranno costrette a sortire per la boc- 
ca e bnchi laterali della cassetta posta disotto B ; ni 
avendo più luogo per lavovare nella cassetta superiore, 
incomincieranno a fabbricare nuovi favi nella eassetta 
inferiore . 

AI principio di ottobre deve chiudersi Is parti- 
cella m della cassetti inferiore t, e si può go- 

dere il frutto della superiore A. Osservando però, avanti 
levare i favi della medesima, te te spi hanno compito Col 
lavoro anche la cassetta B ; e qualora quest 4 non fòssa 
ripiena . almeno competentemente di favi , converrebbe 
lasciarle intatte ambedue fin' all' anno appresto , noti 
essendo sp< rabile . quando manchino assai di provvi- 
tioue per nutrirsi, di portarle sino alla primavera . (mio 
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ìrtia ti volettero toccdrrer* , come ti U cogli tcltnri 
deboli, tomminiitrando loro qualche poco di mele mitM 
eoo liiriDa di castagne secche. 

Le api tunno per lo pih eereo il batto dell' amie, 
«mde saranno bella cattetla B. fig. ». ma perche nob 
è diflfieàle che alcuna te ne trovino nella superiore A 
«I mette ht tal caso quest* ntlima tolto l’altra B. sA 
ne apre la porticene , e col meato d'alquanto fumo, 
che si procura d’ insinuare al diaotte , e ti A con 
carta o stracci aeceti , ti obbligano Je api a salire 
tutte nella cassetta B- il che seguilo, si porta ta catà 
la cassetta A per goderne il mele e la cera , TiJe 
operazione ti può altresì fare ne! modo da me prati- 
cato , e pubblicato nel supplemento degli Avvisi di 
Mliauo a ottobre 177S • num. XL , colle segnenti pa— 
Sole Lo stesso Fumagalli pubblicò 1 ' anno scorso un 
K nuovo metodo per la coltura deHe api. Ora notifica 
„ il risultato di questo metodo . Nel giorno » delio 
„ scaduto settembre levò egli due cassette superiori 
.. degli alveari da lui inveotatt. Erano queste lipiene 
.i di favi I una pesava libbra e mezza , l'altra Itb- 
.1 bre 17. Fece l’operazione di mezzogiorno con som* 
.. ma Adiità , e senza che perisse una sola ape. Dopo 
„ di avere staccate le cassette sopì riori , e chioso lò 
1. sportello delle inferiori . le ha presentate, eoi fondo 
.. ruveseiato, alla bocca delle inferiori. Le api, trovan- 
*, dosi cosi alla scoperta , sono entrate tabito per la 
, mattima parte nelle inferiori , e alcune pib restio 
m furono obbligate ad entrarvi coll’ introdmre pocd 
„ fumo dallo aporlello del coperchio . Non ostante c'be 
M siasi levata la suddetta quantità di favi , le api resl- 
^ tteranno nel prossimo inverno , poiché gii alveari . 
„ sottratte le caséctte -«uperion levate, pesano ancor piii 
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„ di qa«Dto prMuero nel lettenilre dello «con* 

*. I77». 

Krir invernata eiiendo le api riuoliiuse in una tov 
la caaaelta , potranno reiiatere assai meglio al freddo , 
che le può pregiudicare ; e venuta la primavera , quan« 
do non vi sia speranza che sciamino , si pone una cas-r 
setta vota sotto quella che si ritrova gii ripiena, rìn< 
liovandusi in tal guisa la proposta diligenza . 

La porticella praticata nel coperchio dell' alveare 
serve ancora per un necessario shatatojo, massime nei 
gran calori dell' estate, tirandosi in fuori l'asse della 
suddetta ; e per impedire poi che le api sortano dal« 
l'apertura , o che per essa possano entrare insetti no-! 
civi , convien coprirla con una lamina di latta tutta 
foracchiata , o pure con una rete di sottile 61o di fer> 
fo j e se le api in seguito con la materia glutinosa 
chiamata propnlii turano i buchi di detta lamina o 
rete , Con una piccola punta di ferro si riaprono . 

In molte altre congiunture può servire lo spar-< 
fello , ossia porticella , esempigrazia ,> quando sio info^ 
•tata r arpia dalle tignuole , che in volgare fàvelln 
chiamiamo carnet» , e che sono il maggior flagello del- 
le api : io tal caso si sovrappone all' arnia infetta una 
delle proposte cassette , ed alla sera col fumo a;;cen- 
poto di sopra , e meglio ancora col fumo di quella 
specie di fungo rotondo che chiamasi petto, e veicia di 
lupo ( Lyccperdon bovista Lino.), si costringono le api 
a salirvi} indi conviene nettare con destrrzz.i I' alveare 
per levare dallo stesso le tignnole ed ogni altra lordura) 
il che fatto con tutta la potsibile diligenza si rirnette sopra 
la cassetU io coi saranno salite le api , giacché, aperto 
lo sportello , non tarderanno a ritornare nel primiero 
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tbro potto . Si arrartfl poi cke U Mfìfumixto per istori 
dire le api basta che sia fatto eoo moderaaioae . a oka 
troppo eontinaato loro può nuocerei 

11 proposto doppio alvearìo sembra adattato alla 
comune de' C<|itiratori > perchè è facile a (urmaisi ed 
a praticarti da qualunque contadino con pochistiflta 
spesa I e senza quali niun timore d' esserne offeso • 

C meglio che le amie siano connesse senza ferro 
di veruna sorte , bensì con incastri o stecchi bea 
forti. La loro grandezza der* essere proporzionata .agli 
aeiami ed al tempo io cui le api li gettano . Una eas> 
setta di lungheaza once nove, dell'altezza e lar» 
ghezza once tei . può essere atta per uno sciame quan- 
tunque forte . Si possono adoperare cassette anche pi^ 
piecule . ma devesi ricevere il novello sciame in duo 
cassette situate una sull’altra. A. e 1 , nelle qua- 

li, mediante lo sportello aperto m, abbiano le api il 
passaggio d iH'uoa nell' altra . Tosto che le api avranno 
riempiate 'di favi dette due cassette , ai prende la ter* 
za cassetta , ed aperta la portieella. si pone disoKu aU 
le altre due > come alla^g. S. A. B. e C. 

Qualora al principio di ottobre abbiano conva* 
nientemente lavorato le api anche nella terza caasetta 
C. tìg. t , si leva la cassetta superiore A , e sa na 
gode il frutto , ed a primavera , passato il tempo degli 
aeiami , si rimette altra terza cassetta disotto . Con tale 
pratica si veirebbe a togliere ogni anno solamente fh 
tema parte all' incirca del lavoro delle api; cosa cho 
può fofse meglio essere adattata al nostro clima . 

lo ho avuto in azione tanto il doppio quanto il 
triplo alveare, e sempre con felice esito. 

Ho sperimentato inoltre che riesce facilmente an- 
che il metodo di non far perire le api con farle pass 
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care da nn' arnia dolicle In altra ferta e pernia • eil' 
•eco come ho praticato uo Ul trapauo . lo aetten^re , 
alla aera, dopo arereatordite col Almo le api di un al>. 
Oeare dei pih ricchi , l’ ho collocato sopra di quell' al- 
veare che voleva distruggere , dopo averlo aoch’ esso 
Mlhimicalo ; ed aperto lo spactelio nel coperchio, col 
fumo ooslriiiai tutte le api a salire nell' alvaara supc* 
liore , il che segui toeto levato l' infoiore , • tre rac- 
colti U mele e la cera . he api dei due alveati riq- 
chiuse in un solo , formaaiio un pcqiolo molto nutne- 
roso, faaono potuto desistere al ri|g>re dell' inverno . «4 
•die ^inuvera assai prdto hanno sciamato . 

I dipiurio. 

li apinrio è il luogo dove si collocano le amie ($), 
cd è composto di tavolali forti, hen puliti o larghi in 
•■odo che in faccia itile amia vi resti uno sporto •<>£• 
tioieale porchè io spi vi si posino . U tavolato deve te- 
nersi sollevate d* terra circa due piedi e gì eneo , ac- 
ciò le spi non lieira il focilnente molastaté dagli am-v 
mali stocivà. « può essere di due o Ire piani sccsndo 
il nomerò delle amie. Si «itua I* apiario centro in 
mure. lasciando immi ottante uno spaaio di dietro per 
poter visitare le arnia. II muro sostcngei nn tetto, che 
può essere miebe di paglia o di legno . che difenda 
I* apiario dalla pioggia c dal grande ardore ilei tote . 
Nel nostro (dima temperato la miglior espoeieioiie sarà 
sempre quella del levante d' inverno , o fra il lerauta 


<l) V amia che altri chiamano alveare, altri tricea» 
• dicni fri lomlardo bitiolo. o bieca* - > . 
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la è troppo calda • in tempo d' estate inconioda e dU 
•turba le api; ed aUe volte il gran caldo, fiicendo fba* 
dere il mele e la cera . le obbliga ad abbandonare la 
lorf cosa. Le amie poi si pongono in Ila distanti l'tla 
na dall' altra almeno un piede , ed in modo che Siena 
hi perfetto contatto eolia tavola . Sarà inoltre cosa 
%uooa che in tempo di siccità . o die T acqua aia aa> 
sai lontana , vi sia mU' apiario on bevitofo con acqua 
pura con entro della bacchette , o ICgnetti galleggianti 
■opra i quali le api andranno a bavera. Pinaimenle ai t 
fa presente che in poca distanea dall' apiario vi siana 
degli alberi basai, sopra de' quali si fermeranno le api 
quando sciamano, avendo esie la proprietà di fare il 
primo lor vaio asaai corto i a che si tengano lontant 
gii alberi alti, che invitano ib api ad ianakarsl4« 
molte volte a fuggire . , 

Oampra delle turni» • 

Quando si vogliono oomprare dalle amie «olle apU 
bteogna saper distinguere le buona dalle cattive, Lp 
migliori hanno te api pieoote. lunghe di corpo e ttop 
tanto pelose g e quelle di cattiva qualità hanno le api 
piè grossa , rotonde e molto pelose . V amia è buona 
ae soMevaodoIa si sente pesante , e se io spazio che 
occupa è netto { ed è debole e mal fiirnita se è legr 
gera , ed il suddetto spezio è caricalo d’ immondide,^ 
fiale un colpo di dito sopra l' amia i a' alla produce 
«m forte ronzio separate in due o Ira tuoni , l' amia à 
buona I ma ae il ronzio è corto , e tosto calma , è le* 
guo ehe «i sono poche api , finalmente biaogna far ab 
lenaione > che i favi da noi c hi amati ciasceoae nMl 


tieno vM£hl . Ciò tl coàosee Hil loro eo1or4 i ihcAtlilf 
( bianchi sono di sciame giovine; i gialli , 'dell' abnd 
antecedente ; ed i più vecchi , nericci ; e qa-'sti sond 
anche da rigettarsi , perchè più fàcilmente infestati da- 
gli insetti. 11 tempo proprio per comprare le arnie é 
la primavera j ma è più facile averle nell' autunno ; 
principalmente da chi suole far morire le api Collo zolfo 
per goderne il frutto. Il modo più sicuro ' e focile di 
trasportare un’ arnia sembrami quello di levarla dolce- 
mente, e posala sopra una tovaglia, rialzare fortemente 
le estremità della medesima attorno all' amia , e le- 
garla in maniera Che non possa sortire ape alcuna , 11 
trasporto bisogna farlo col mezzo più dolce , acciò la 
api col male e la cera non si fracassino . Allorché 
poi le amie sono arrivate al luogo destinato , si met- 
tono sull' apiario; ma non si leva la tovaglia che fi 
giorno seguente . 

DtUe tr» 'tpeei 0 d" api in un' arnia . 

té prima specie , che forma il maggior nlimero 
idei popolo , sono le api comuni o pecchie , dcttfe 
opèrajc od api lavoratrici , perchè sono esse sole che 
raccolgono il mele e la cera; e da alcuni chiamate 
amche muletti ■ perchè credono che sieno prive di set^ 
•o . V ape comune è più piccola delle altre due spe- 
cie ; quando non passa 1' età d' un anno, è bigia ed ha 
dei' peli bianchi; e passata tale età, ha del peli rossi , 
e degli anelli meno bigi , e sovente‘-le sue ali veg- 
gonsi alquanto corrose . Verso 1' ultimo anello . il que> 
le termina in pania , si trova il pungiglione , che lè 
serve per offendere quando è irritata. Moltissime pun- 
tua ho avute dalle api. ed ho trovata che il Modo 
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jltft ticaro pet inpediro le lutidi<>sé còntegUenze si è 
di eavare subito il pangiglione dalla ferita , e di t» 
Bere per qualche tempo immersa la parte offesa Del* 
r acqua I e ciò non poteodosi fare , con un pannolind 
bagnarla sovente . Devo però avvertire che vi sono dei 
tempi in cui le api difficilmente pungono > per esem* 
pio, quando sono unite in isciame ■ alla sera , e massi* 
(ne quando sono stordite dal fumo ec. 

La seconda specie tnrno nnmefosa sono 1 peO* 
chioni , falsi fuchi o futi , detti in lombardo mattai 
reni , ossia i maschi . Questi non hanno pungiglione ■ é 
ti distinguono facilmente dalle api comuni ! sono pili 
lunghi-, e quasi del doppio più grossi ( hanno la tealù 
più rotonda , e il corpo molto più peloso delle api 
luddelte. I pecchioni sono tollerati nelle arnie pet 
tutto il tempo che dura la covata , passato il qnale dU 
vengono inutili , e le api operaje immancabilmente gli 
uccidono < e te ti dà il caso' xhe ciò non succeda < . 
restano nell'amia anche tutto l' inverno- consumano le 
provvisioni , e f -nno perire la api daUa fame . Per tal 
«aotivo ho sempre usato di ajutare le api ntlf estera 
minio de' fuchi . ammirando massime quelli che voi 
'deva sulle tavole , o che si nascondevano dietro le ar» 
niei operazione facile, e che si fa senza timore, strìn* 
gendoli ouia schiacciandoli colle dita , non avendn 
essi pangiglione. ' 

La terza specie è la più rara, cioè la regina oapd 
Inadre , chiamala da alcuni contadini il re . La regina 
è più lui^ dell' ape comune , e si distingue da china* 
pel ino color più rosso , e massime poi dalle àia 
che arrivano solo sino a due terzi circa del suo corpo; 
in luogo che la cima delle ale delle altre api giugno 
'«lire r estremità del corpo . La regina ha il pungi* 


gliona, BM ben di rado ella 9e h uep. Malie arnie tOt 
fio ai coDofca l' alloggio particolare , oatta la oell# 
reale, cbe pera quanto loo o ilo celiale ordinarie a 
«d anomiglia ad una ghianda, ihttio dalla quercia. 

DtigU «cieim . . , 

Quando in un’ arnia al naacere delle api norall# 
V' ha pih d'una regina, a trovati talmente ripiena di 
api . che la aua capacitli non baili ad alloggiarle , etee 
una coloni a con una regina > ohe va a fondare il $utf 
atabilimentp, e queata colonia chiamati lo sciame • i| 
quale va a posarti tu gualche tronco, o ramo, o altrq 
luogo . In cciame poi non é coaapotto solamente d* api 
noTelie , come maifmente df aicuni fi crede ; poiché 
è cerdfiiroo , che sortono intteme giovani e, vecchi# 
indittintameote, .0 che d‘ ogni età ne rimangon pure 
luir arnia naiiva . 

li tempo della sortita degli tóami varia secondo 
la cqstitufione dell' aqsata . De noi ofdinarìamenio cié 
•accede ^lla fine dì aprile tino aUa metà di giugno d 
p, mlora sino a loglio } e gli sciami sortono tre od an» 
phe quattr'ore prima del mezzodì, e rare volta al dor 
po pranzo . Va fotte raggio di sole invita lo api a sorv 
tjre , ma non s’ inferisca da questo che le api sciamino 
■olsmente in tempo di sole , mentre alla volte scia* 
mano anche in giornate nuvolose ,o piovute. 

, Hal(l sono gl' indizi che annunziano la vieinn 
ttfcita d' uno sciame . ,, 

I. Si comiocia vedere dei pecchioat a volteggiarf 
dinanzi all' arnia. 

a. Alla sera, accostando l'orecchif àU’amia, ai senta 
ohe la api sono molto inquiete > « ronzano fortemenuti 

y 


Digilized by Google 


Hi 

I« B|»t , uóvSidoti la gtMUls > Manua 

Amiì dell'araia «ttaccate peatcoloni 1' una all' aitn. ^ 
4- I Mfloi più aicttri eh« annuaaìaDo lo aciaoM 
par il giorno medeauno, aono ^laado k api operai* 
non iraoDo alla lolita ricolta, o lilomaoo preato . a 
notano cariche fhuri delf arnia . • qaando al roga*» 
aiento aucce^o U maggior sUenaio, allora 1* api *ft> 
lano rapidamente dall' arnia > a ai pongono auU' alt»' 
far li aacondi actatai ri aoao delle regole più aicare. 
Cui aoglioBO aver luogo dieci giorni dopo il priaM» 
intnminciando a contare da quella Ip cniaortl il prima 
ooiame ; ìciò aHe volte perù vien ritudato per gualaii a 
giorno di cattivo tempo. Pasaati poi alcuni giorni, da» 
po il decina non ai devo aparata altra popolaaiona . 

Quando la api tciamano, ai uaa di auonare un camr 
paaaccio , o di bàtterà an dei bacini t ma ciò è inu» 
t9e , e ibrae in origiae quest' uro ih praticato per avw 
vitare I vicioi . che lo aciame di un tale ai era la» 
vato . n primo volo degli iciami d assai aotio > ed ora 
dinariamenle t'appoggiano angli alberi basai cha ti 
trovano in poca diatanza , e come ho già dotto , par» 
landò deir apiario . Nondimeno per fermare gli iciami 
giova gettare all' alto aopra le api o della terra • 
Meli ' acqua . aervendoai di una aoopa , o di omo acipae 
netto di canna o di aamboco . 

Se il luogo ove ai é poaata lo aciaaaa è eapoato al 
oole , torto •' ombreggi . a ti procuri d* introdurlo più 
pruto che ai pnò Dell’amia, la quale deve euere bea 
pulita e netta; ed in vece d'erbe odorate è megli* 
feagarh con cera vergine , o pure coprire la pareti 
leggermente di mele . Si aovrappone 1' amia allo acia» 
me . amando le api piuttosto di aalire cha di dircan* 
deve , * ai coatrìngono a ialite c*l femo, usaod<da coBs 


>igu«rdo , percliè le !BeomB<lA e le Migliore 

del filmo è il vento procurato con un suffi'^tta ; come 
^re le percoile e l' acqua sono mezzi ottimi da 
praticarii io certe ciroottanze . I coot.ulini tieao pera 
aui«i che le api. quando acUmana. tono timide' e do* 
cili, talchi-si poisono scuoter dai rami, o eoo una 
«copa farle cadere nell' amia , senza timore d'esser o6> 
feto . 

1 nuovi sciami spesse volte fiig^no d.lle arnie ■ 
e si perdono per pura negligenza. E' necessario di vK 
aitarli di spessa sui primi giurai , e ripararli dal irop> 
po calore del sole ; e se non sono opportuni alla ri*’ 
«otta, conviene nutrire le api. Raccolto lo sciame, ai 
ascolta se le spi graffiano l'amia, e se la mattina se** 
guente vedasi aotto U materia del legno , è segno del 
loro stabile domicilio^ ma quando un nuovo sciame, il 
«econdo o al più il terzo* giorno non fa alcUn movi'* 
snenio , e non ronza nemmeno alla sera , allora si fa 
passare in un’ aitr' arnia > 

tnbito dopo che 6 sortito un primo sciame, si os> 
serva se li favi sieno tuttora carichi e coperti di api) 
perchè in tal caso gli è un indizio , che sortirà altro 
sciame i ma sa i fivi veggonsi scoperti, e più di tutto 
poi se fi trovano delle regine morte avanti 1’ arnia , • 
quando le api porlsn fuori la ninfe dei pecchioni , A 
'Certo che Tamia non darà altro sciame . 

Se si hanno delle amie con isciami deboli , e tali 
nono d'ordinario tott' i terzi feiami ed anche i se* 
condi sortiti da alveari non beo popolati , si uoiscono 
stella state . il che dioesi maritare gli sciami . Qnestn 
operazione si fa spargendosi, il giorno precedente nella 
amie che voglionsi insieme maritare, alcuni pugni d'er* 
ba molissa, acciù la api nt acquistino un odor ani^ 
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binile i- ed «li* «era del giorno tegueole ti uniscono If 
eauelle, oollocaodole 1' una topra 1' altra t ed aperte I* 
.porticene delle inferiori, ti tuffumieano alquanto pen 
obbligarle a ttar tranquille . ed a formare una sola f»> 
miglia. Qualora tre futa;-ro le catte ttje unite, e cb« 
una foste del tutta o quasi del tuttq priva di Avi „ 
converrà levarla. / 

Avendomi l' esperienza insegnato obe non è mila 
r avere pib aciami da nd amia atesaa , perchè troppo 
ai spopola, e la popolazione che vi retta arrischia di 
*11* inverno . ho quasi sempre praticala d' impe- 
dire alle epi di sciamare anche la seconda volta , coti 
sottoporre nuove cassette alle amie . Ne' mesi poi di 
settembre e ed ottobre tutti gli sciami che trovava de- 
boli, gli univa alle arnie più forti net modo di sopra già 
aceennato , e tempre alla sera . 

E’ riuscito anche a me di formare qualche sciamo 
artificiale, servendomi del metodo presso che aguale a 
quello descritto diillo SclUrach, ma non per mezzo perù 
di una scatola i ma mettendo a dirittura i favi colla 
covata nella nuova ami i . Questa ed altre simili opo 
fazioni però si possono faro dai dilettanti intelligenti , 
e nou è sperabile di ottenerle dalla comune do' ooii'^ 
lodini* I 


^egl inimici ielle Afù « delle loro malattie, 

X 

Per preservare le arnie dagl' inimici o dalle ma. 
Uttie , tengansi sempre ben popolate e ripulite , a 
tempro^ esattamente turate le fessure . lasciando però 
spetti i buchi laterali delie cassette, acciò la circola. 
?iooe dell aria impedisca 1’ umidità che reca gravissi. 
Bo danno olle api. Si rìitringooo le bocche d'Butunao 
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• di priffltven per difendere le epi dell' ener cacelie^ 
giate dalle altre api ; e ae ciò non batta , in ca«o df 
taccheggio, ti copra randa cort un pannolino bagnato 
Btll'ac^a. D" inverno poi. in tempo di crudo freddo, al 
Mngano ehiuse le bocche non tolo per ripararle dat 
fireddo( ma altreti per Impedirà che il topo eampagnuo» 
lo non entri nell' arnia, allorché le api tono intorpidite 
dal freddo, e non la distrugga. 

Per la diarrea o flnsto di ventre si sparga «al fona 
do dell’ amia del «ale comune in polvere finissima ; 
ma il più comune rimedio è quello di dare alle api 
ana specie di tciloppo composto di vino e di mele 
bolliti iufteme. 

Le tignuole della eera , volgarmente dette cairole 
f Phetree Tine» Cinllm Linu.^, tono le più grandi int- 
miche delle amie . e talora le api quasi disperate le 
abbandonano, e vanbo disperse. Il sicaro ptescrrativo 
contro tale inimico , per quanto io sappia , non si è 
ritrovato. I meni però che con vanb.ggio si possono 
praticare sono di aver sempre arnie ben popolata, coi 
me disti di sopra . giacché le api quando soo molte ti 
difendono valorosamente da se stesse ; e di visitare im 
tertormente le ariiie , e trovando che te camolé itoa 
te ne sono di molto impossessate , si fanno passare U 
api in altra arnia , indi si levano via colla punta d i 
un coltello mti* i nidi e le uova di tali insnti , o 
tutto ciò nel modo giù da me acceniuto. Quando poi 
avestero giù messo a soqquadro, distrutti o mangiati 
quasi tatti i lavori dell' amia , e le api ti trovassero 
sul punto di cederla ad esse , ti fanno pattare te api 
in altra arnia debole. Alcuni ntsno di porre «otto l‘ar> 
sia un panno di lana rosso o «corlatto , e dicono cb4 


le evBole calano alibaaao . e cb« ai levano ec> Altri 
afiumicano leggermente Tamia col fumo dell'erba det* 
ta nigella , volgarmente bUzarro ( Nigtlla Damatceim 
lion. ) come molto nocivo alle liufalletta madri. S fi- 
nalmente altri bagnano con forte aceto le parti del 
banco an cni pota T amia > come potente rimedio pet 
dùtruggere il vigore vitale delle nova (\), 

Accade alle volte che nn' amia perda la regina, 
ed allora «i veggono le api inoperoee' e avogliate. Ter 
rimediare a tale diaaatto è neceMario darle un’ alM 
regina > e te quatta non ti può avere , ti iioitoe f ar* 
■ia nel modo gli indicito con altra provveduta di re* 
gioì. Se è molto popolatos ti anitee ad un' aroia deb»* 
le , e ee è poco popolata, ad un’ amia abbondanta. 

Cautele per riparare le Api dal freddo, 
dal caldo e dalla forno, 

1 due grandi flagelli per le api tono il freddo a 
k fame. Le precauzioni che ri pottono prendere per 
difenderle dal freddo pottono farlo morire di fame. 
ta io verno allorché agghiaccia tono iulorpidile . a cel- 
ta di etter loro necettario il mitrimento ) ma te T aria 
vico temperata , e specialmente te i raggi del sole ri- 
icaldino I’ arnia . ri risveglia nelle api il bisogno di 
prender cibo; e te non ne tiovano abbastanza, ton ri* 
dotte a digiunare, e morire in seguito di fame inaanzi 
la stagione del ritorno de' fiorì. 

Per non risvegliare il loro intorpidianento ho tem- 
pra praticato in tempo di erodo freddo d'impedire con 
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4<tiio)s o tavole che i raggi del «ole non pèreuotenrrd 
le arnie . e di tenere le bocche aenipre chiuie con ua 
pezzetto di Una forata, in modo che le api non po- 
tenero sortire . e l’ aria vi potesse entrare { ed in ca.> 

IO di straordinario eccessivo freddo copriva le arnie di 
paglia. 

Nel mese di febbrajo poi, qualora la neve non cq* 
pra la terra, che la giornata sia bella e poco fredda, 6 
tiecessario lasciar* sortire le api per liberarsi di una 
materia ammassata nel loro corpo durante l' inverno > 
in difetto la scaricherebbero nell’arnia, ciò che cagiov 
nerebbe infezione . e farebbe morite molte api ; e sa. 
accade che il freddo sorprenda le api fuori dell' amia» 
e le intirizzisca , si raccolgano , e si pongano sulla ce^ 
aere calda presso l'amia, io cui .riacquistando la vita, 
rientrerapno. Devo inoltre avvertire che nel nostro 
clima temperato alle volte il grado di calore in feb» 
brajo fa sortire le api dal torpore che le privava di 
snoto t cominciano a ravvivarsi, e si dispongono q co- 
vare i onde in tal caso le bocche delle amie debbonq 
sempre essere aperte. 

Anche il soverchio caldo dell' estate incomoda io 
api, e si ripara coll' ombra; e soprattutto bisogna due 
aria alle arnie , tenendo aperte le particelle del coper- 
chio , e tirando in fuori gli asti correnti sql fondo ^ 
come ho gii detto di sopra, e faccio di nuovo presente 
che i buchi debbono essere coperti con latta tutta fo- 
racchiata , o eoo rete di lottile £lo di ferro. 

Bisogna provvedere di nutrimento le arnie affama- 
le, il che si conosce dalla loro leggerezza, e dall^ 
graffiatura de' favi che trovasi sotto l' arnia. Si posso- 
no pascolare le api col mele estratto a dovere e ben 
conservato, o coli' acqua delle castagne seeahc cotta 
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(ùtrettuneme mitta con mele. E* mollo lodevole la 
pratica di quei contadini che danno alle api la brina 
di gran* turco o iormentone ( Zea Mayt Linn. ), 
ridotta in patta col mele buono e poro. Si i inoltra 
trovato, come leggeti nel Volume U. 17(9 dègli atti 
, della Società Patriotica di Milano , che dalle canne , 
ottia colmi del gran turco tagliati in perii , pestati a 
apremuli «otto il torchio , ricavati un liquore dolce , il 
quale . ridotto con fuoco lento a consittenza di me* 
le I è un ottimo cibo alle api , a . di quasi niun 
costo. 

Per somministrare U cibo alle api la miglior ma- 
niera «i è quella di servirsi di canae , o di bastoni di 
sambuco spaccati, che hanno la forma di canaletti, 
con dei peaaetli di paglia per togliere alle api ogni 
pericolo d- invescarsi. Nel rigore deir invenu le cannn 
si coUocano immediatamente' sotto de' favi per non ob- 
bligare le api a scendere nella parte pih fredda, il 
che loro nuoce e te h perire. Questo modo poi di 
nutrirle è comodissimo in qualunque altro tempo . poi- 
ché le canne s' introdncaiio per le bocche senza mo- 
vere le arnie. 

Il guadagna essendo sempre l' esca di coloro ehe 
(ravagUauo , è solo capace di aumentare e migliorare 
la coltura delle api. La maggior diilScoltà coasiste ad 
intimamente persuadere i coltivatori della necessiti di 
abbandonare il metodo usato. • di abbracciarne un 
nuovo, come piti utile j mentre non i poMìbUe che 
si afibtichino in niente dove steno persuasi dell' oppo- 
sto j massime i villici ripieni di vecchf pregiudizi, di* 

, venuti giganteschi pel lungo avvezzameoto . e che han- 
no inceppate le menu di tal modo . che gran btica b 
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d'uopo per ol^aeilarli di' una Verità. ^o<Aè al aedV< 
mo parlante a rifulgenn. 

.Potrebbe giovare all* intento ' il destinare peraono 
bene inttruito per la cultura delle api nel modo pilt 
vantaggioso , le quali ina^gruMero sul latto . rispondes- 
sero > e focessero svanire eolia esperienxa tutte le ob* 
biesioni e difficoltà ehe s* innontreranno da chi ope- 
ra ; come pure lo slioolsre con qualche premio la 
persone ad esperimentare il nuovo metodo . giacché il 
guadagno le animerà poi a eonttnuarei. ^ ^ 

Memoria sopra i Gela, recitata il ti tnag- 
glo iSoS netC adunanza della Società 
Agraria del Dipartimento del Panaro 
in Modena (i). 

3e utile e commendevole fu mai sempre riv 
puiata Tistiiuzioue di Accademie e di Socie- 
tà tendenti a perfezitmare ragrinelinra; mot- 
to più lo deve essere in questa coltissima 
città ove fioriscono le lettere e le scieu-. 


U Padre Pagaai , Chieribo Regolare tomaace . 
ehe fu l'autore di questa memoria, non è più tea 1 vi- 
vi. Esso era Kettuie del Collegio Nazionale di Modena. 
Non ignorano gii am.itori delle c(we naturali quanto 
amasse le Bot-mica. Tradusse la Patologia di Ptenk e la 
atricchi di brevi ma utili noce. A me è noto special- 
niente che delia coltivaziuoa da’ gslsi aveva molte buoiM 
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iB, ed ove il popolo ben costumato, docile, 
d ingegno e spirito fornito, può iàcilmento 
apprendere ed eseguire quanto gli viene da 
illuminate persone toggérito. Spiacemi solo, 
o signori, che per mancanza di tempo, e 
per iscarsezza di cognizioni nella rurale ec<v- 
Bornia, non potrò corrispondere, come si con- 
viene , all’ onore che m’ avete fatto di am* 
mettermi nel ruolo d'illustri Socj , tutti in- 
tenti a promuovere T industria nazionale. Ma 
se non valgo ad offrirvi delle nuove scoper- 
te, crederò d’aver in qualche parte soddi- 
sfatto al mio dovere col farvi presente alcu- 
ni difetti di questa coltivazione, e coll* ao> 
cenuare le utili pratiche , già altrove cono- 
sciute, che serviranno a migliorarla. 

Uno degli oggetti più importanti che 
fcrraa in gran parte la ricche/.za d’ una po- 
polazione, si è la coltura de’ gelsi , che ve- 


notizte. ed aveva unite parecchie osservazioai quali i| 
prefiggeva di pubblicare. Perciò Teamami per una me- 
ra evenuuliUi alla mani la prceen^ memorie , che mi 
è sembrata poter incontrare il genio di alcuno dei let- 
lofi di questi Aniuli , io la inserisco , non senza però 
avere avuta la debita intelligenza con quelli a cui sembra- 
va poter essa in qualche modo appartenere. ( U Camf.) 
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do generalmente trascarata o male mtesa ni 
queste campagne (Ubertose atte alla prospera 
vegetazione d’ ogni sorta di piante. Difatti 
assai scarse sono ,Ie piantagioni de’ gelsi ia 
questo dipartimento, e quelli che vi esisto- 
' no sono in gran parte rognosi, mutilati, ra- 
chitici , malamente ritorti ed incurvati ne* 
rami, ridotti in somma a tale stato, che po- 
co conto può farsi del loro prodotto. e del- 
la durata della loro vita. 

Siami dunque lecito di qui brevemente 
esporre alcuni precetti, i quali, se verranno 
da' proprietarj e da’ contadini bene accol- 
ti e messi in pratica, potranno essi in bre- 
ve tempo moltiplicare questa sì utile pianta 
e vederla prosperare in guisa, che accrescerà, 
le ricchezze e la felicità non meno de’ pri- 
vati che dello Stato. . 

A tre età. io riporlo, per maggiore chia- 
rezza , le diverse cure che esige, il gelso 
( Morus alba Linn. ), cioè a quelle che si • 
devono avere, primo, nel semenzajoj secondo, 
nel vivajo e nel luogo di stabile dimora fi- • 
no al tempo di cogliere la foglia per uso de' 
filugelli ; terzo , dalla sfrondazione de’ gelsi 
•ino al loro deperimento. 
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Prima età. 


■ Percfiè riescano felici, e meno ad intri-» 
«ttre soggette le piantagioni de’ gelsi ,• con- 
Tienc procacciarsi ottimo seme, die si ha 
dalle piante adulte che mettono foglia per- 
fetta e di sostanza migliore , e producono 
frutti pin grati al gusto. Si abbia pec^ la 
precauzione di sfogliare piò tardi che si può 
quelle da cui si vuole ottenere il seme ; e 
si colgano soltanto i frutti più maturi caduti 
spontaneamente o per leggeri scosse. 

- La terra cui si deve commettere il se- 
me sia prima bene divisa e sminuzzata, af- 
iìnchò possa da ogni parte investirlo , onde 
si schiuda con maggiore celerità e vigore. Se 
la terra è forte e facilmente s’ indurisce, sa- 
rà bene coprirla di cenere o fuliggine , o 
anche di concime vecchio minutissimo , ac- 
ciocché difesa dai raggi del sole non s’ in- 
crosti alla superficie, nè impedisca P accesso 
air aria. 

Il seme si sparge comunemente nel se- 
menzajo misto ad arena, onde venga meglio 
egualmente dispérso. Ma più lodevole è il 
costume di quelli che seminano i gelsi in 
linea, ed ordùutajxteaie in ajuole, poiché le 
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piante in tal modo rimangono più esposte al 
benefìcio dell’ aria e del sole. 

n tempo della seminagione è la prima- 
Tera e Tantunno. Ai tredici di aprile dell'an- 
no prossimo scorso, nel cortile di questo Col- 
legio Nazionale, ov’ erano preparata poche 
ajnole, ioho messo in terra, colle cautele so- 
pra indicate , de’ semi di gelso speditimi dal 
Piemonte, da Milano, da Como , dal Monta 
di Brianza e da Brescia, e dopo ventidue 
giorni si sono tutti felicemente sviluppati.. 
Ho parimenti in quest’anno , ai quindici (ti: 
aprile, posto nello stesso luogo de’ semi por- 
tati da Milano , e dopo ventitré giorni han- 
no incominciato a venire alla luce. Più pre- 
sto sarebbero nati se fosséro suti messi in- 
luogo più soleggiato e più ventilato, e se 
la stagione fosse stala più propizia. Ma egli, 
é (%rto, che seguendo noi le leggi della na-, 
tura, il seme del gelso nascerà <mn somma. 
&cilità^ quando venga seminato fresco ed 
appena raccolto, e quando non si manchi, 
di tenere ben umida la terra colle opportu- 
ne irrigazioni. DifaltT’, avendo io nell’accen-i 
nato conile, il giorno l’j del passato giugno 
dello stesso anno , commesso alla terra de* 
semi che aveva ottenuti da’ frutti freschi; 
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ben matnri, sciold prima odVacqua per ter- 
gerli dalla nativa viscosità , indi prosciugati , 
ebbi, il piacere <b vederli nascere dopo otto 
giorni. 

Giunti t gelsi air altezza di due o tre 
pollici, è necessario il diradarli in guisa che 
non vengano -le radici ad intralciarsi, e si- 
poss.ino sovente zappare e liberare dall’ erbe 
nocive. Tosto che sieno diradati, conviene io- 
naHìare il sentenzajo , affinchè le radiin ven- 
gano tutte investite dall’umida terra, che 
deve procurar loro il più sostanzioso ali- 
mento. < > ' ' 

■ Air aprirsi della nuova stagione, in mar- 
10, si troncano a terra i piccoli gelsi , ma 
con tanaglia invece di falcetto, per non ismo- 
vere le tenere .radici. Quando poi le gemme 
cominciano a svilupparsi, una sola devesi 
lasciare , la quale vegetando formerà una 
bella e robusta veiga. ' 

’ Nella seconda primavera si troncano al 
basso que’ gelsini che sono d’una sufficien- 
te grossezza^ e s'innestano ad anello. Si 
troncano poi nuovamente i deboli per inno- 
atarli nell’anno seguente. 

Il commenutore di Mitterpaeher e il 
sig, Professore He asserisceue esser «eglie 
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I* innestare i gèlsi Bel luog® di loro stabilo 
dimora, e ciò vedo generalmente praticato in 
questo dipartimento . Ma vedo altresì eh©' 
questi gelsi sono nel tronco selvatico ricoperti 
di ‘ una gialla incrosutura, formau per lo pili 
dal lidiene, detto da Linneo lichen cande- 
larius , il quale col tempo viene poi ad 
estendersi anche sui rami inseriti, ed a pre- 
giudicare all’ intera pianta. 

In questa prima età del gelso deve il 
contadino aver somma cura di sovente zap- 
pare la terra, d’ianafliarla ne’ tempi caldi ed 
asciutti , e di togliere dal fusto della pianta 
tutte le sortite, mentre sono ancor tenere, 
lasciandovi le sole foglie. Con tale cura avrà 
gelsi robusti, ed atti ad essere dopo due 
anni trasferiti dal semenzajo al vivajo. 

1 • Seconda età. 

' Nel terzo anno, all’ accostarsi della pri- 
mavera, si cavano con diligenza dalla lem i 
gelsi ne’ quali l’innesto ha ben prosperato, 
per piantarli nel vivajo, il quale vuol essere 
profondamente e minutamente vangato , e 
sparso di vecchio concime. 

Prima di porli nel vivajo si devono lo- 
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to reddefe le estreme radioliette , e si deve 
pure accorciare la più sottil parte del fitto- 
ne. Si mettono quindi in linee paralelle ed 
in quinconce alla distanza d' un braccio Tò- 
no dall* altro ^ il che serve al maggior drco- 
lo deH' aria ed al comodo della monda- 
■tura. 

< L* agricoltore deve poi osare somma at- 
tenzione nei ben dividere , distendere e di- 
sporre orizzontalmente le radici, con naturai 
■ordine e senza confusione, nel buco prepara- 
to, affinchè possano procacciarsi il nutrimen- 
to da Ogni parte del suolo. 

Poste appena queste pianticelle nel vi- 
^ vajo, d troncano con tana^ia all'altezza di 
«ma o due gemme sopra terra , la quale 
si deve ^ener netta da qualunque virgulto. 

Nella successiva primavera , cioè nel 
quarto anno, si decapita l'ast^ a quell’ altezza 
^ che si vuole il tronco del gelso, e si assi- 
cura ad un palo ritto. Affine però di non 
olFendere le radici, meglio saiebbe aUacciare 
dolcemente i gelsi a pertiche poste orizzon- 
talmente e sostenute da alcuni pali collocati 
in linea j il che riesce anche più econe- 
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Allo spontar'de11« gemme, alla «ima 
del gelso se ne lascino solo tre o quattro di- 
sposte in bell’ordine, che formeranno il 
castello ^ ossia le bracda principali della 
pianta. 

Qualora per rumiditi del suolo inco- 
minciassero i gelsi a coprirsi di lebbra pro- 
dotta da’ maschi , potrà osservarsi il ripiego 
di Suler, confermato dalla speiiOnsa di Md- 
lar e da molti Inglesi, cioè di lavarne spesv 
so e spassolame U scorza. Questa lavatu- 
ra ctmtribnisce anche moltissimo al celere 
auménto della pianta. } ^ : ì t ^ 

- Si pratica comunemente di trattenere i 
gelsi nel vivajo per cinque o «ei «mi ; ma -, 
nel lasdarveli tanto adulti , essi esercitano la 
miglior forza di radicarsi in un terreno non 
destinato loro , e perdono poi, nell’essere di- ■ 
velti, nna quantità di radid. Egli è adunque 
meglio il trasferire i gelsi in campagna dopo 
due o al più tre anni di dimora nel vi- 
vajo. 

La cura principale che si deve avera 
nella piantagione de* gelsi nel luogo di Io<> 
ro permaneuie dimora , si è di preparare 
un'ampia fossa, più o meno profonda secon- 
do la qualità del terreno. Il tempo il .più 
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cMveniente, per rìgoardi, di fare le fì>sse è 
r autunno, quando la terra sia asdotta. La 
distanza tra F una e F altra deve essere di 
dodici braccia ia circa, giacché sei gelsi so~ 
no astai vicini , contraggono talora infezione 
per le radici che si< toccano , e si danneg* 
giano vicendevolmente per F ombra de’ramL 
. In un giorno sereno (h primavera , nel 
doro fondo della fossa si caoeia • nel mezzo 
un palo diritto, vi si getu in essa la prima 
terra cavata, che deve essere più elevata 
pressO' al palo , e vi si pone vieino il gelse 
recentemente e diligentemente estratto dal 
viva|o con tutte le sue radici, le quali de» 
VODO essere ben compartite e distese f orìz» 
tontahnente : si coprono ipicste con poca 
terra bene sminuzzata, a cui si sovrappone 
gono de' ritagli di pelle } indi si riempie là 
fossa calla terra »»vata in ordine inverso 
con .coi fii estratta, ^ si lega, ma non trop* 
po stretumente, il gelso al palo. 

Le radici regolarmente disposte in giro 
intorno alla pianta l'assicurano inoltae da 
Ogni parte : contro le gagliarde e pernicioso 
scosse de' venti, e somministrano couforme* 
mente il necessario sugo a tutti i rami egual- 
mente in giro diatcihttiù. 
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>. ■ Se molte 'piante, o nel vivajo o in cam* 
pagna , rimangono nello stato in cui furono 
pianuic , cioè vivono bensì molti anni ma 
sempre in meschina forma, si deve attribui- 
te parte airimperizia dell' agricoltore il qua- 
le non ha ben disposte nel loro naturai 'or- 
dine • le radici , e parte alla mancanza di 
'colinra , cioè per non avere bene smìnuzza- 
'ta la terra e purgata sovente dall’ erbe 
nocive.' ^ 

• Uno poi de' principali scopi dell’ agri- 
coltura nell’ educare le piante novelle deve 
essere di procurare quella configurazione, nel- 
la loro struttura , che più si confaccia al fi- 
ne per cui le ha pianiate. Ora la migliore 
configurazione del gelso, si per la facilità di 
cogliere la foglia come per averla più ab- 
bondante e di miglior qualità , si è di con- 
formarla in guisa che rappresenti la figura 
di un cedro voto al di dentro e ricco ne* 
rami esterni. 

Si deve dunque il gelso troncare in 
modo , che all’ altezza di ..quattro braccia in 
circa di tronco netto rimanga con due o tre 
de’ migliori suoi rami disposti in bell’ordi- 
ne, e tagliati alla lunghezza di tre o quattro 
once che si copriranno con cera d’ innesto. 
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Si abbia pure la cautela ' che non rimanga 
nel mezzo alcun incavo , perchè fermandosi 
in quésto r acqua , verrebbe presto la pian-> 
ta ad imputridire. 

Il uglio sia tondo, liscio e vicino al- 
la gemma, perchè col vegetare della gemma 
vegeta con essa la corteccia, e tutta ricopre 
la ferita. A ciascun ramo si lascino duo 
gemme che guardino all’ infuori, separata l’u- 
na dall’ al tra, levando al primo spuntare tutte 
le altre dai rami e dal tronco, affinchè le- 
prine escano vigorose. ■ 

Alla nuova stagione , cioè quando la . 
pianta germoglia, si levano tutte le sortite in- , 
terne, lasciandone due a ciascuno de’ nuovi > 
rami j e si osservano in tutti i nuovi getti i 
precetti sovra esposti . 

r Usando di questo , metodo al finir del 
secondo anno, si vedranno uscite dal tronco 
le branche madri; da queste i rami robusti,, 
che caccieranno gradaumentè altri minori 
rami con bella ed ordinata vegetazione . 

Disposta in taf modo la principale ra- ^ 
mificazione, devonsi accorciare tutte le verghe > 
che sorgono in alto , affinchè non s’ innal- 
zino di troppo, ed affinchè moltiplichino i ra- 
mi ; essendo legge generale che dove si ta- 
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glia la «oitita raddoppia , e quando aap«> 
riormento sono troncati a moderau ed egua- 
le alleila , la pianta ricca si renda de' v^nn 
posti in ami comoda situaaioue per giun- 
gerti colla mano e piegarli a se nella sfron- 
darli . A questo medesimo fine del comodo 
sfrondamento devonsi levare tutt' i rami , 
che s' incrocicchiano , o quella sola poraioua 
del ramo che forma il difetto. 

Si -avverta ohe per le operazioni indi- 
cale del taglio' de’ gelsi , come anche per 
raccogliere in seguito la foglia , si deve far 
uso della scala a ue piedi , essendo che la 
scala mano , che comunemente si appoggia 
ai gelsi, li pregiudica assai, massimamente so 
le piante sono ancor giovani, si per le scosse 
che smovono troppo gagliardamemente le ra- 
dici, come anche per il peso che devono 
sostenere i rami non ancora abbastania ro- 
busti . 

Quando la potaaione da' gelsi sia fiitta 
a dovere, non si ha bisogno di scala che per 
sormontare il tronco del gelso ; e li può fa- 
cUtuente cogliere la foglia stando mi rami ' 
maestri, e passando da questi ai rami mi- 
nori , purché i gelsi sieno sempre mondati ’ 
dal seccume , e da tatto dò che vi é di disor- ‘ 
dinato e difettoso. 
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I gelsi poi devono essere potati quando 
il sugo è in maggior quiete, ed in giomato 
serene in cui non spiri vento gagliardo , 
poiché la pioggia , che cade nell’ atto della 
potatura, ed il vento forte soglion assai dan- 
neggiarli . La prinM fa falvolu imputridire i 
rami , ed il secondo vi cagiona degli scre- 
poli perniciosi, massimamente quando non si 
copre il taglio con cera o creta . 

La terra finalmente intorno al gelso ^ 
sovente ben sarchiata e ben ■ coltivata , né 
si permetu in essa seminagione alcuna. 

I 

• Terza età. 

Ma è ormai giunta 1* epoca in cui si 
può cogliere la foglia per pascere i bachi da 
seu . Ài lerr’ anno dunque, dopo il suo col- 
locamento, o meglio nel quarto , cioè all* età 
di otto anni, la pianu già divenuU vigorosa 
compensa abbondantemente' l' agricoltore del 
risparmio fatto in addietro . 

Porgasi somma attcnrione al modo col 
cpiale ai svelle la foglia^ Tolga» questa sem- 
pre dal basso all’ alto, >e n lascino intatti i - 
teneri ramoscelli. Si lascino pure intaUC' le - 
cime degli altri rami che f^nnp foglia quante * 
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men atta a nutrire i filugelli, altrettanto gio> 
vevole ad ajutare la traspirazione e la eir^ 
colazione de* fluidi . 

La sfrondatura di questi alberi fatta sen- 
za la debita precauzione manda a male -r 
medesimi, ad onu delle cure usate nell* alle- 
Tarli. 

Difatli il cattivo costume di curvare al 
basso e di malamente contorcere i rami ^ 
per cogliere la foglia, è un opporsi alla ^or- 
za di vegetazione, e cangiare -l'arte in guer- 
ra di distrazione. Cosi pure la sgarbata ma- 
niera di strappar la foglia fa scavezzare i 
piccoli getti trasversali, e svellere il tenero 
fiocco de’ rami loro ^ il che li priva def- 
1’ annuale prodotto della ramosa loro espan- 
sione . Quindi avviene che nelle parti svelte 
fbrmansi dure protuberanze che resistono al- 
la sortita della foglia . Questa perciò vien' 
mancando a misura che le indicate durezze' 
si moltiplicano j e col mancare di essa vico, 
meno del pari la vegetazione, e la pianta di-; 
TÌen ispida spinosa, e presto invecchia. 

Appena dunque colta la foglia nel de-> 
bilo modo, si recidono dihgenten^te tutti i 
rami deboli , tutti i rotti ed escoriati^ si dira- . 
dano i confusi , e si accorcino tutti quelli - 
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(jie troppo s'iimalzaiio.'Chi taglierà in questo 
modo, conserverà in ottimo stato la parte pià 
solida delia pianta ; e rendendola più sicura 
e comoda, la farà anche più ubertosa e du- 
revole . 

So che alcuni talora sfrondano i gelsi 
due volte l’ anno j 1’ una in primavera per 
alimentare i bachi , c 1' altra nel finir della 
state per dar la foglia ai bestiame . Non à 
quindi da stupirsi se presto i gelsi intristi- 
scono e . periscono per mancanza di nutrir 
mento, giacché sì sa che le foglie sono or- 
gani assorbenti per cui succhiano dall’ atmo- 
sfera i vapori , i quali scendono sino alle 
radici . 

. Qualora pertanto il bisogno richieda di 
fer uso delle foghe del gelso pel bestiame , 
se ne prevalgano ì contadini ad autunno 
avanzato , cioè quando sono vicine a 'cadere; 
f be le piante saranno meno danneggiate . 

Che se r eccessiva piccfolezza della fo- 
glia , r ingiallimento , la scarsa e meschina 
vegetazione de’ rami, prodotta o da grandine 
o dal precedente rigida inverno o da altro 
accidente, manifestano il languore della pian- 
ta , una moderata potatura , unita al non le- 
vare in quell’ anno della foglia , contribuirà 
Annali tom. V, 12 


niollisiiinio a ravvivarla. Qualora poi la de- 
cadenza fosse grande , come avviene di varj 
gelsi di questi contorni che rappresentano 
calvi ceppi, è necessaria una potazione piò 
severa, coU’ accorciamento de’ rami maesiii, 
la quale'' deve farsi con distanza di tempo, 
perchè le radici risentono il taglio de’ rami, 
come i rami a vicenda quello delle radici . - 

Si riducano pure a minore altezza le 
piante troppo elevate e meschine di rami 
laterali. Si coprano i tagli di cera o di pe- 
ce , u di altra materia che impedisca 1’ ac- 
cesso all' aria , lo sgorgo degli umori e la 
corruttela. Anzi questa amputazione sìa fatta 
con ferri ben taglienti in autunno o in feb- 
brajo , perchè la pianta abbia meno a risen- 
tirsi delle gravi ferite , e si aggiung.^ una 
buona coltivazione al piede, mantenendo in 
vigore* la terra colla concimazione, e lasciaor 
do in riposo la pianta per due o tre anni . 
Questo discapito si rimette con usura, per 
la maggior abbondanza che si avrà di foglia 
negli anni susseguenti . 

Non mi. fermerò qui a darvi precetti 
determinati intorno alla potazione de’ gelsi, 
su, di cui si potrà consultare 1’ ccttelleulc di^ 
lertazione del sig. arciprete Brera, goronaU 
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nel 1783 dalla Società Patriotlca di Milano* 
Mi restringerò solo a diryi che la potatura 
de’ gelsi devé variare secondo le circostanze 
deir età , del vigore della pianta , e della 
qualità del terncno < 

Qualora questa operazione , che Bomart 
con ragione chiama • il capo d’ opera dell' a* 
gricoltura , sia bene intesa , servirà non solo 
per conservare gli alberi, ma ancora per 
ringioveniidi , per renderli he^i e vigorosi, e 
per liberarli e guarirli dalla massima parte 
delle malattie • 

Che se qualche pianta fosse perita, non 
conviene giammai piantare un gelso ove pri- 
ma ne sia stato un altro , giacché si può 
quasi assicurare che perirà . Se poi si è in 
necessità di farlo, allora converrà bruciare il 
terreno per ben due volte ove si vuole ri- 
porre , cioè dopo la morte dell’ albero vec- 
chio , e prima di piantarvi il nuovo j altri- 
menti è inutile la piuitagione . ' ' 

Tali sono le leggi ed avvertenze priii- 
cipeli relative all’ educazione e manutenzione 
de’ gelsi , commendate da migliori autori , e 
messe in pratica con felice successo pactioe- 
larmente dal dottissimo sig. Carlo Yerti, ce» 
me ognuno potrà più ampiamente vedere 


nell' eccellente sua operetu intitolata = del 
modo di propagare , ^levare e regolare i 
gelsi . 

1 La mancanza di materia prima per la 
nutrizione de' filugelli è senza dubbio la pri« 
ma causa del decadimento in cui trovansi al 
presente i lavori di seta in questo diparti» 
mento. Una tale manifattura non potrà mai 
lifiorire, come desidera principalmente questa 
illustre Società d’ arti meccaniche, senza la 
moltiplicazione ed una ben intesa coltiva-* 
zione de’ gelsi . 

Un altro ostacolo che sgraziatamente sì 
oppone al rihorimento di quest’ arte , si è il 
temporaneo arenamento del commercio della 
sete in Europa cagionato da lunghe guerre j 
le infestazioni de’ mari, c le assicurazioni 
eccessivamente rialzate . 

Sia vostra cura, u signori, l’istruire gli 
.agricoltori in qual modo debbano propagare 
ed allevare i gelsi, e come debbano regolar* 
li quando sieno fiotti adulti : se questi non 
godono al presente d’ una prospera vegeta- 
zione , la colpa è de’ proprietarj che nulla 
vagliono sopra gli oggetti più importanti 
della coltivazione , che commettono a contn* 
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dÌDÌ sovente trascurati e sdùavi delle loro, 
abitudini . ' 

Ogni proprietario, ogni fittabile abbia 
il semenzajo ed il vivajo da coi ottenere 
belle e vigorose piante . 

Si aflretti ognuno di moltiplicare la 
piantagioni, grande essendo l’ estensione del 
terreno che può essere occupato da questa 
bencfìca pianta, senza pregiudicare alle viti 
ed agli altri prodotti . 

Non si accusi il terreno e il, clima 
d’essere men atto alla prospera vegetazione 
de' gelsi, il^enlre, a dispetto de’ cattivi trat- 
tamenti che lor si £inno principalmmtte da- 
gli sfrondatori, se ne vedono in varie parù 
alcuni torreggiami e maestosi . 

Abbia ognuno l' attenzione di non pian- 
tare i gelsi troppo in riva a’ fossi , perchè 
cadendo a poco a poco la terra, non venga- 
no le radici a rimanere in parte scoperte . 
Si levino i gelsi che sono troppo vicini 1’ u- 
no all’ altro , e s’ allontanino principalmente 
da questi le piante d’ olmi e di pioppi . Si 
abolisca sopra tutto la costumanza de’ con- 
tadini , che nell’ atto di sfogliare i gelsi di- 
velgono senza discrezione per loro profitto 
co’ rami secchi anche i verdi , onde lascia- 
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fio ne' rami piaghe difficili da rìmtrgìflare, 
che fanno talvolta perire le piante, e se pur 
Vivono, appajono in gran parte bernoccolute 
é «pinose . ' ' 

Procuri finalmente ognuno di ridurre a 
iniglior forma gl’ intristiti e guasti , col po- 
tarli, coltivarli e lasciarli per qualche tem- 
po in riposo, come abbiamo sopra acceoir 
fiato . 

Cosi facendo, si toglierà, in primo luogo, 
dalla pubblica vista fin vergognoso monu- 
incnto , il quale se da un canto mostra l' i- 
gnoranza 1’ avidità e l’ineraia del contadino, 
dimostra dall’ altro l’ indifferenza dei proprie- 
tario. Non saranno, in secondo biogo, delusa 
le concepite speranze d* un abbondante prò* 
dotto, che sarà di sommo profitto ai posse»* 
«ori, ai conudini ed allo Stato. 
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Il Dottore della Villa su tutti i princi- 
pali o^tti dell'Agricoltura}, opera cito 
serve tf istruzione ai coloni de pre-> 
dj e di lume ai loro padroni e fatto- 
ri , accomoiiaia al clima e alla mi- 
glior pratica d Italia in tutti i rami 
d industria agraria, data in luce per co- 
mun vantalo dall Abate D. Ange- 
lantonio RastcUi, Parroco dì Mosciano e 
membro della Società georgica di Treja 
« di altre accademie', tomo 1 . pag. Sag. 
Jesi, 1808, dalla stamperia Bonelli. Voi. 
II. pag. 367. ivi, 1808. Vi è unito dia- 
logo sul necessario miglioramento de' vi- 
ni anconitani e del Piceno per formar- 
ne un ramo d interessante commercio . 
istruzione desunta dalla memoria data 
su tale ometto dall Ab. D. A. Rastelli 
ec. Jesi, 1809, di pag. 53 . 

I^opo la dedica di quest’opera al sig. Enti- 
4 io Gozo Pipanti, Podestà di Jesi, vi è una 
prefazione nella quale l’ autore, dopo aver^ 
mostrato come dicevole cosa sia ad un pa- 
roco, compiute le cure dovute al sacro suo 
ministero, l’ammaestrare i suoi parrocchiani 
anche nella miglior maniera di eseguire le 


ìyO 

campestri faccende, & vedere cosa sia Tagrì- 
coltura } come onorata nna volta sì fosse , e 
quanto trovisi per nostro danno og«i avvili- 
^ ta . Indica le vie generali onde procedere 
a migliorarla , e ne mastra i vantaggi , chiu- 
dendo la prefazione coll' annunziare il piano 
di tutta r opera che divide in xl véglie, 
diecinove delle qùaU occupano il primo vo- 
lume . 

Precede un discorso preliminare , dove 
compendia gli Elementi fisico -chimici dei 
Wgetabili . In questo discorso l' autore ha 
voluto far conoscere i principi fisico cifimici 
delle piante , ma vi ha mescolate le vecchie 
teorie ( per le quali spesso nel corso dell’ o- 
pera si mostra inclinato ) colle nuove, ram- 
mentando i nitri , i sali , ed i sughi oleagi- 
nosi o sulfurei siccome favorevoU alla vege- 
tazione . 

La prima veglia è al sommo importante, 
mentre parla dei doveri degli agricoltori nel- 
le relazioni che hanno con Dio e col pa- 
drone e la famiglia . Se alcuno maligna- 
mente sogghignasse , io lo inviterò a leggere 
i bei frammenti che abbiamo dell’opera rusti- 
ca di Catone, che al certo non era nè prete 
uè paroco, e nemmeuo forse nella sua privata 
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vita tanto edificanté; e vedrà cosa ei rac- 
comandi ai villani ed ai padroni. Lo stesso 
vegga in Virilio. 

■ • 1 II modo di conoscere praticamente i 
terreni, di emendarne i difetti, di arargli e 
coltivarli a suo tempo, è praticamente espo- 
sto nella seconda veglia, nella quale vera- 
mente si parla a’ pratici. I più per altro non 
accorderanno al sig. RasteUi, e fra questi 
mi colloco anch’ io , che dal sapore si possa 
conoscere la buona o catùva qualità di un 
terreno . Tuttocchè Virgilio e gli antichi 
maestri , che il nostro autore deve avere be- 
nissimo studiati, e eh* io venero infiniumen- 
te , portino tale opinione ; pure, a meno di 
qualche caso particolarissimo di un uomo 
esercitato in questa sorte di esami , non si 
potrà usare di tale prova . Ma assai ben» 
qui s* insegna a migliorare i campi, portando 
sopra i medesimi terre di natura diversa. 
Sono' ottimi i precetti relativi ai lavori, q 
mostrano un uomo che ha molto acquistato 
dall’ esperienza . Anzi pochi sono , e dirò 
pochissimi fra i nostri moderni agronomi, 
che abbiano tanto bene trattato questo arti- 
colo . Non posso però convenire col sig. 
Rastelli cha.il letama di porco -sia fiigida 
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e meno sthnato degli «Itri . Nel mio saggio 
sopra i letami potrà vedere che 1' esperienza 
ha oggi convinti molti agricoltori della insus-' 
sistenza di questo sentimento, che però era 
quello di Columella . Del restante, la terza 
veglia, che pnr tratta dell’ ingrassare i terre- 
ni, contiene ottimi precetti. 

La quarta veglia mostra in generale il 
modo di seminare le biade spiega il meto- 
do TarelUano, ed indica i rìmed) alle ma- 
lattie delle medesime , trattandone poi parti- 
colarmente nella successiva, dove apprendest 
che a Mosciano cinque sorti di frumento si 
coltivano; cioè grigia rossa ; detta bianca ; 
Calvige^ grano senza resta pel colle ; grano 
I grosso e marzuolo . Consiglia seminar pre- 
sto , giusu il proverbio : presto per natura , 
tardi per ventura . Qui si riporta un co- 
stume di alcuni de' suoi coloni parrocchiani 
che merita di essere conosciuto. » Siccome, 
» dice egli, al nostro modo >di seminare a 
» porche non si può nel mése di marzo 
n zappettare il grano, come si fa quando 
a è seminato a vanegia. ed a fosse^ cosi io 
» lodo la diligenza di que’ coloni che iu 
N tempo asciutto raschiano in detto mese i 
a seminati con una scopa di frasche , onde 
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» spolverizzate le piccole zolle, s'acc vesce la 
» terra ai cespugli del grano u . Per le re- 
gole della panizzazione si attiene a quella 
del aig. Parmentier . ■ 

Ottimi sono i precetti di coltivare il 
grano turco dati sul principio della vi veglia, 
che insegna ancora la coltivazione del &rro, 
orzo, miglio, panico, riso 3 della spelu, sag- 
gina , vena 3 ^ delle (ave , cicerchie dei ceci , 
lupini , fagìuoli , piselli e delle lenti , termi- 
nando con alcuni avverùmen|i sul modo di 
scegliere, custodire, rinvigorire e medicare i 
semi delle biade e dei legumi . Credo però 
che l'egregio autore non pretenderà di ave- 
re molli che convengano sulla ricetta alla 
pag. 1 16, per procurare un eccellente sapore 
ai legumi. £ qui sembrami dover aggiungere 
che sarebbe l’opera riuscita più utile se egli 
nelle cose pratiche avesse opportunamente 
citata la propria esperienza. Se avesse detto, 
per esempio , £ avere sperimentata utile la 
ricetta, allora per urbanità non avrei rileva- 
ta la nessuna fede cui credo doversi alla 
medesima . 

Degli orti parlano le veglie vii ed vili, e 
con piacere rilevasi essersi anche in coleste 
para assai vantaggiosamente introdotta la 
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colirvazìone del rafano oleifero cinese per 
averne olio . 

Loda a ragione nella it i prati artificiali,- 
per cui parla del collivamento della veccia , 
del moco , del trifoglio rosso che è il trifo^ 
lium incdrruttum dei botanici , dei trifoglio 
grecò o fieno gaeco, del trifoglio lombardo 
o pesarese ch'è il trifolmm pratense L., deU- 
la cctrangola, trifoUum tepens L.j dell’erba 
medica di cui dice non essersi mai intro-. 
dotta la coltivazione, salvochè in Sinigaglia 
dal sig, marchese Ercolani j delia trifoglina 
o sano fieno che è la lupinella ^ dell’ erba 
crocetta che è lo scandix pecten o pettine 
di Venere che qui in questa valle dal Pò 
divisa- cresce a poca altezza, ma che nel 
Fermano ed altrove è molto alla ed usata 
per foraggio 3 e- della Sulla cioè hedysarum 
coronariiun . Parla indi dei prati naturali , 
Irrigui ed artificiali . 

Il lino , la canepa ed il tabacco forma* 
no la materia della decima veglia. Comincia 
dal dire che non si sa in qual paese colti- 
vare il lino, perchè fra le altre cose non si 
governano punto le terre . Quindi dà i buo- 
ni precetti per la semina e pel coltivamento- 
Parla della ricolta e del macero. Solo man* 
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ca ch'egli abbia parlato della spècie di leg- 
gerissimo ferménto che si fa ad esso subirò 
quando hanno formate le cosi dette mazarek 
{Vedi Trecco sul lino marzuolo ). 

Terminata con questa veglia la prima 
parte dell' agricohurà, entra a dire del mo- 
do di coltivare gli alberi , prima in generalo 
nella veglia xi, e quanto alia potagione nella 
XII. Nella XIII poi ne tratta in particolare. Agii 
olivi e aH’oUo è consecrata la xiv: le tre 
seguenti , al coltivamento delle vite ed alla 
fabbrica del vino . Dopo avere nella veglia 
XVIII parlato degli alberi da legno, finisce il 
primo volume, insegnando come s' abbiano a 
fare le siepi , c riparare le fortificaùoni dei 
fiumi e fossi di cui dirupano le ripe . 

Veramente queste veglie contengono ot- 
timi precetti , e vi sono mdlto precisamente 
esposti j e se male non m’ appongo , questa 
parte dell' opera va ad essere sopra ogni al- 
tra utilissima . Piacemi assai quanto egli dic9 
alla pag. a64 intorno al modo di coltivare 
le viti nuove ^ cioè essere ,, un errore roas- 
„ siocio lasciar tre anni i majuoli piantati 
senza toccare i loro tralci , non solo per- 
^ chè il vigore, invece di spaziare nelle ra- 
„ dici e nelle barbe , ù diffonde nell’ esterno 
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„ SU i tr»Icj, ma ancora perchè questi pigliano 
„ una' cattiva piega < . . . Fin dal primo anno 
a s' incomincia ad avviare “ Così il sig. Ra^ 
stelli segue i consiglj e le pratiche di Gallo. 

Il secondo volume comincia la parta 
tejcza con un discorso preliminare sulla vita 
degli animali, per formare il quale l’autore 
ci dice essersi principalmente servito per 
iscoria le nuove teorie dilucidate dal sig; 
Dandolo e dal sig Fourcroy . Viene suo* 
cessivamente la veglia xx nella quale ragio* 
nasi delle stalle in generale e delle loro prò* 
prietà. Vi si trova quanto di più necessaria < 
é da sapersi in questa materia, che in Italia- 
specialmente, quante agli' animali minori , è 
tuttora in molti luoghi suscettibile di rifor- 
me . Non abbraccia però il parmre di que* 
molti i quali, Itnsiché gli spirai), che egh 
prescrive nelle stalle de’ bovini larghi circa 
quattro pollici di luce perpendicolarmente^ 
preferiscono ampie finestre lungo le mura da 
aprirsi e chiudersi secondo il bisogno : me- 
todo cui r esperienaa de’ paesi a me più co- 
gniti ha tivvato da preferire agli spiraglj . 

Dova parla dei rimedj preservativi delle stai» 
le ne’ mali contagiosi del bestiame, lascia de- 
tsiderare la cognizione del presumo di Mof^ 
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‘veaib il quale si trova tanto utile. Così scri- 
vendo pe’ contadini , anziché limitare l' in- 
gresso nelle stalle degli animali sani a co- 
loro che vengono da stalle infette, taluno 
avrebbe desiderato che egli proibisse un tale) 
ingresso a tutti quelli che vengono da’ paesi 
infetti , o che hanno per uso di andare ad 
ogni fiera o mercato , essendo provalo dal- 
r esperienza passata , che ci fu chi conservò 
nsirultima epizoozia il suo bestiame , iso- 
lando perfettamente da qualunque estera co- 
municazione i suoi contadini ^ Aggiunge ia 
questa veglia alcune cose su i pascoli e sa 
i foraggi, e terminandola coU'awertenze per 
ingrassare il bestiame . 

La vigesima prima veglia insegna quanto 
v’ é di più essenziale a sapersi per propa- 
gare , educare e trare profitto dal beatianu» 
bovino. £ qui giova vedere come egli sia 
prescritto che il toro debba avere sopra tre 
anni onde esser buono alla generazione , • 
come venga linùtato a quindici il numera 
delle fémmine cui deve coprire . / 

Le malattie del bestiame bovino e la 
cura loro sono oggetto della veglia xxii j Le 
veglie XXIII e xxiv trattano de’ cavaUi unto in 
istato di sanità che di malattia : e qui 1’ au- 
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tore candidamente cì avverte casersi {prevalso 
delle opere del C. Borisi , coi consiglia di 
consultare . 

AI bestiame pecorino ed alle capre e 
sane ed inferme è consecrata la véglia xxv : 
ai ma j ali sani ed infermi la xxvi. 

U cane e gli uccelli da cortile , consi- 
derali come gli altri animali, danno argomen- 
to alla seconda classe , passando nella xxviit 
a trattare dei bachi. Circa alla (piantità di ci- 
bo ci avverte che » dopo 1’ ultima dormila iur 
tempo della mangiarella che dura sei o setta 
giorni , se vanno tempi buoni, si dà mangiar* 
ad essi quattro o cinque volte fra il giorno» . 
E’ questo il metodo comune . Ma se si 
estendessero le prove delle quali ho latto 
cenno nel primo volume di questi Annali 
pag. 366, eseguite felicemente dal sig. JVu~ 
tvolone-Pergamo di Torino, potrebbesi fitr 
digiunare i vermi due giorni dopo la quarta 
muta con moltissimo risparmio di foglia . 11 
nostro autore poi ci assicura che i bozzoli 
nei quali vuoisi uccidere la ninfa , se ogni 
volta che si espongono al sole s’involgano 
dopo entro coperte di lana, si hanno in ca- 
po a 4 o 5 giorni atv ad essere travagliati. 
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«jentpQ, non osando quesi'ullitua precauzione, 
•e ne ri(dùedona di pid . 

Nella veglia seguente espone quanta 
concerne le api< In questa dà l’autore a co- 
DOftcere di avere assai studiati gli antichi , 
S' egli avesse avuta fra le mani l’ opera dì 
Tannoja o di Monticelli, ne avrebbe fatto 
qualche cenno . Assai bene insegna come ab* 
Liansi a castrare i favi senza uccidere le api, 
e conclude cosi ■' » Questo metodo di non 
» uccidere le api sembrerà forse a voi nuo- 
» vo, e impressionati negli antichi pregiudizj, 
» lo crederete anche ineseguibile ; ma assi- 
M curatevi che è stato riconosciuto facilissimo 
a e utilissimo da tutti quei che 1’ hanno, 
a adottato^ e i Maceratesi e i Fermaci e i 
a Fiorentini ve ne potranno col fatto loro ec. n 
, Le principali faccende dì campagna, ri- 
partite ne’ dodici mesi dell’ anno per servire 
dì regola al colono , sono minutamente este- 
se nella veglia xxx, la quale termina con un 
corollario sopra le qualità e gli obblighi .di 
ciascun fattore di campagna • 

Io non aveva detto ancora che il sig. 
abate Ra,st£lli è uno di quelli che tutte le 
minute e minimissime operazioni di campa- 
gna vuole si regolino a luna calante ed a 
Annali tom. V. iS . 
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luca crescente j perchè 'dove^'a dire che cgh 
nella veglia xxxt parla della luna e sue 
fasi , della di lei influenaa sui corpi celesti j 
delle meteore e de’ prognostici dei tempii 
Egli dice che parla dietro la scena del sig; 
Toaldo . Infatti ne riporta compendiata l'o> 
pera deH’astronomo padovano , a coi l’ agri» 
coltara deve molto -per la sua meteorologia 
applicata all’ agricoltura , n» non egualmente 
forse per ave^ tanto promosso il sistema de» 
gli influssi lunari contro cui stanno uomini 
sommi . Dopo tuttocciò che nelle mio tre 
edizioni degli Elementi di Agricoltura ho 
scritto su questo proposito, ognuno chiara» 
mente vede , eh' io non posso convenire nella 
piena fede che il nostro autore ha nella lut- 
ila, uno dei due grandi luminari stabiliti dal- 
r AUTORE della natura ut pra^sient dici 
et noeti . Ma non è perciò eh’ io voglia oiet» 
termi in capo di persuadere né lui nè i tre 
quarti del genere umano a venire dal mio 
parlilo, scemando almeno quel tanto credito 
che hanno per la luna a cui aiiribuisconn 
ornai più quasi che al sole . ^o , mai no . 
Questo è un punto sul quale m’accorgo 
quanto difllcilc sia disiiuggere l' opinione 
' favorevole o conliuria che si ha pei- la luu». 
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Solnrnente piej'lieiò (juclli die , alfidali alle 
lunari influenze, predicono sicuro il periodico 
ritoruo delle stagioni, a dirmi se nelle vicen- 
de delle meteore abbia per nulla azione 1’ e- 
lettricità ed il vento ? Credo che ciò non 
potranno negarmi • Oia domanderò poi se 
tra le fasi lunari, relettriciià ed il vooiO v’ è 
vna corrispondenza ? Si conoscono le cagioni 
dei venti secondarj? Chiederò perchè l’ in- 
verno del tdog predetto, simile al terribile 
del 1709, fosse cosi blando? Li pregherò a 
dirmi onde avvenga che mentre nevicava or- 
ribilmente tre anni fa sulla destila parte del 
Po , alla sinistra era una stagione Unipqra- 
tissima , cosicché veniva a Bologna gente vp- 
«tita alla leggera , quando q\ii tuti' ora .do- 
vevamo accostarsi al fuoco? L sibilò poi i\d 
«ssi i coufronti d°l corso delle stagioni fU 
alcuni degli uUinti anni scorsi, onde veggano 
quale dincreuza siavi stata da quello che pp- 
re ci era stato minacciato . Non imprenderà 
a spiegar loro mollissimi dei fatti che si qt- 
tribuiscouQ alla luna in uh modo diverso ^f- 
fatto da quello eh' essi riportano 3 ma sol- 
tanto mi contenterò di essere rischiarato su 
quanto ho detto . Forse mi dirà, cBo 
queste mutazioni di tempo si indicano syl- 
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tanto come probabili e non come certe , o 
che le cause seconde impediscono che ab- 
biano il loro effetto. Se mai ciò mi si ri- 
spondesse, allora avrò vinto la causa . Impe- 
rocché , come potrò fidarmi ad aspettare a 
compiere l’uno o l’altro lavoro, quando può 
venire una causa seconda che distruggendo 
le buone intenzioni della beneficentissima 
luna, m’ impedisca, pro(fucendo un? gagliarda 
pioggia per esempio , di compiere il lavo- 
ro 5 ovvero che facendo soffiare un vento 
ascìutio, mi renda inutili le seminagioni? Vor- 
rei pure che le osservazioni si facessero di 
bu< na fede, e non si pretendesse che 1’ ap- 
parire di una i.uLs grande come un cente- 
simo di lira denotasse compito il camhia- 
nieuio predetto nel sistema toaldiano^ siste- 
ma che prima fu limitato a nove anni , po^ 
a i8, indi a 19, dipoi a 3.7 , e ritornate 
ora ai 18 sempre egualmente incerto. Dicasi 
lo stesso dei pruverhj . Ilo loro tenuto die- 
tio,e trovo anche questi incerti assai, tuttoc- 
chè però solendo essere di buona fede, de- 
Tcsi convenire che sono fondati su qualche 
appoggio deir cspericijza. Pure, mentre scri- 
vo, trovo foriunaiamenle non verificaio quello 
irasciiiio dal nostro autore sicut Bibiano^ 
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dies ^ sic qiUiAràglnta dics . Piove per trcn- 
Uselte ore continue delle quali ao appunto 
ai a del passato dicembre festivo a $. Bi- 
piana . Sono dieci giorni che il tempo si 
Diantien bello . I prognostici bensì esposti 
nella seconda parie di questa veglia, dedotti 
dalle Osservazioni su i pianeti , animali , 
piante , cc. sono giusti . 

Nulla dirò intorno alle veglie rxxii , e 
txXiii, ixxiv c XXXV, che tutte aggiransi intorno 
al modo di conservare la sanità de* contadini, ■ 
ed ai rimedj da adoperarsi in molti dei loro 
mali, e particolarmente in quelli nei quali 
possono supplire alla mancanza' del dottore. 
Il nostro autore dice di avere ciò scritto die- 
tro agli insegnamenti del sig. Tissot e_ del 

sig Io non sono medico, e non 

voglio il sutor ultra crepidas. 

Di grande utilità reputo la veglia xxx^l 
che riguarda le donne gravide e partorientt' 
e la cura da aversi dei bambini ^ teneri 
fanciulletti, insieme col modo di educarli. In 
questa veglia si danno degli ammaestramenti 
ancora morali, in cui l’autore riguarda il co-* 
stnme assai opportunamente. 

Tacerò pure della xxxvii che dice dei 
prognostici nelle malattie e dei segni di vicina 
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mone, c piuuosio cìifò come nella «iti n pari* 
il sif». Rastclli della cacciagione e della pe- 
sca. Rilerisce i varj metodi di entrambe e 
stabilisce la storia delle pratiche adoprate 
per cacciare le lepri, i lordi , fringuelli, le 
quaglie , e le anitre particolarmente.’ Espo- 
ne come fofminsi il boschetto, i varj rocco- 
li, il parelajo ec. 

Le due ultime veglie sono consecrate 
a' due Oggetti che riguardano piuttosto i fat- 
tori che i coloni, cio^ dell’ ariitnetioa , inse- 
gnando a leggere le cifre, e tcriAinnndo colla 
regola d’interesse, e nell’ ultima della geo- 
metria ed agrimensura pratica. Fa uso della 
teoria decimale, e perciò di le necessarie no- 
tizie sul valore delle' nuove monete e dei 
iiiiovi pesi e nuove misure ; locchè rcrr- 
dc ancora più vantaggiosa questa parte di 
opera. 

11 dialogo sul modo di migliorare i vi- 
ni anconitani e del Pii;eno rinchiude le prin- 
cipali regole per fabbricare buon vino nel 
paese, e che però possono estendersi ad al- 
tri molti. Così il nostro Scrittore nota, oltre 
la (pialilà del terreno c la sua esposizione, 
<loversi avere riguardo alla scelta delle uve , 
giusta il proverbio di colà che il buon vi- 
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tino C cosi cHiamano il magliuolo ") fa il 
huon 'vino. Vorrebbe che si proferissero la 
Bve negre alle bianclie come 1' aleatico , la 
balsamina, il moscatello, la vernaccia, il san- 
giovese e la corbina: preferisce il trebbiano, 
la malvasia , l’ fiva cl' oro , il vcr>licchio , il 
moscatello ec. alla lambrusca, al vesprino,al 
montanaro , al gonfìabotta ec. Indica il mi- 
glior modo di coltivare la vigna , mostrando 
sin anche come convenga spampinare la vi- 
te. Passa ad esporre gl'indizj della vera ma- 
turità deir uva che colà non si aspetta, ven- 
demmiando troppo presto. Nota ancora gli 
altri difetti, la cattiva maniera di trattar le 
uve sulla vendemmia e di pigiarle ; 1* errore 
d’ interrompere la fermentazione col raffon- 
darc o rompere il cappello all’ uva che bol- 
le. Dati i segni per cavare il vino, condanna 
l'uso di quel paese di cuocere i vini, a me- 
no che il mosto non fosse naturalmente trop- 
po crasso. Termina colle avvertenze neces- 
sarie per travasare e conservare i vini, e non 
tralascia di approvare che si dia lo zolfo ai 
medesimi . 

Tanto contiene un’opera che può esse- 
re di multa utilità, fra le mani specialmente 
.dei pratici i quali vogliono essere istrutti 
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fauiii-liaritìente. Sè nfelle teOri< rautotc si al- 
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lontana in varj luoghi, come ho fatto rilera- 
fe (lai fisici d’ oggi , non per questo dovrà 
prontih/.iarsi giudi/.io svantaggioso di un la* 
voto che , come ho già detto , mostra essere 
di uno che conosce almeno praticamente il 
mestiere. 

Lettera dei tig. Corto Piccioni . sopra la tua greggia dt 
merini, al compilatore, 

Pregiatitiimo tignar Cavaliere, 

INfel leggere colla maggior aoddùiaziono gli utili(*< 
fimi luoi Annali di Agricoltura , mi avvenne di 
scorgere al ncm. I del secondo semestre che i sigg. 
Pasquale Code ed Antonio Chinagìia, ambi Mantovani, 
le hanno somministrate alcune notizie sull' agricoltura 
del dipartimento del Mincio, e sul particolare delle 
pecore si -ristringono a dimostrare che le loro lane non 
servono che per la sola tessitura nel fabbricare vesti- 
menta de' villici abitatori, ignorando t* qualcheduno 
vi tii nel dipartimento eh' akbia introdotto pecore spa- 
gnuole. 

E' gì A da tre anni , sig. Cavaliere Professore, che 
Col massimo piacere mi occupo a migliorare col più 
felice snecesso le sei indicate misere pecore, accoppian- 
dole con degli arieti spagnuoli presi dall' ovile in Va- 
rese dal signor Dandolo, valendomi precisamente deile 
traccie indica te dalla sua opera. 

Mi permetta , signore , che le dia im ristretto itia 
•itcostanziato ragguaglio della mia inlra(resa, e dcU'e* 
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*flo avuto , per qUe' riguardi die nel legafto de' suoi 
tanto utili Annali polene meritare. f 

Nel maggio itor mi venne scelto da un araicb nel 
suindicato ovile un ariete spagnuolo che mi arrivò ai, 
lo di maggio . e che lo Unii a sessanta pecore nostra* 
ue , ed un montone di simil raera scelto da varie qua- 
litò che nel Mentovano abbondano ( e nel novembre 
di detto anno cominciai a vedere qualche frutto dei 
varj accoppiamenti , e che ne’ luccessivi mesi di di*- 
ceii.bre 1I07 e gennaio iios trovai arricchito il mio 
piccolo e nascente ovile di |i metticci di prima ge- 
nerazione . cioi venti femmine e. dieciotto maschi . e 
dicuinove agnelli di padre nostrano. 

La mirabile diversità della lana de' metticci. tanto 
per la ricchezta quanto per la finezza , è cotanto ri* 
marchevole , che lui prendevo il diletto di larmi indi- 
care dagli amici che venivano a vederli, quali giudico- 
vano fossero figli dell' ariete fra i confasi nati da pa« 
dre di natura simile alle madri . « giammai li sono 
ingannati nel distingaerlL 

Nell' anno isol tenni divise dall' ariete le mettiti 
die onde non venissero accoppiate per attendere il die* 
eiottesimo mese almeno di sua età : contiouò però Ta* 
riete a fecondare . come fece il montone nostrano . il 
vecchio mio gregge . e ne ebbi nel novembre detto 
anno, a tutto geunajo e parte di febbraio 1107, trenta- 
cinque altri metticci, diecienove femmine e sedici ma* 
sebi, con venti altri agnelli discendenti da padre no- 
strano r non hiroDO i delti metticci assolutamente di- 
versi dai primi 1 osservando tanto aumentato U mio 
ovile e con si buon successo , che mi risolai nel mag- 
gio 1S07 di acquistare altri due arieti dell' istesaa razza 
del primo, ed osolnsi totalmente il montone nostrane. 
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|>»r etti altnalmatite ch'io terìro travomi gi^ arricchi- 
to d' altri ottaou metticci di prima e parie ili seconr 
da generazione I quesK ultimi rimarchevoli con quali 
.ristena differenca dai primi metticci laramenzionati ai 
miseri nati da padri limili alle madri loro, li a mag- 
gio anno corrente ho ricavato dai tcentolto primi mel> 
licei nati libbre «<1, once lei sottili di Ian.a succida, 
t quali metticci furono già tositi negli ultimi di apri- 
le deir anno antecedente ilol, che non fu di rimarco, 
per essere stata la lana immatura. 

Una piccola parte delle dette succide lane . unita 
■ad altrettante de’ miei arieti , f ho venduta in Modena 
nel maggio prossimo passato allo stesso prezzo che il 
fabbricatore Casartelli' di Como l'ha accordata alti si- 
gnori dottore Grossi . direttore dell' ovile del signor 
Dandola , e Professore Melli di Varese , cioè in ragio- 
ne di lire 7 IO di Milano alla libbra grossa . e ciò per 
essermi riescilo alcuni metticci di una lana cotanto fi- 
tta , che non era niente inferiore a quella degli arieti 
Spagnnoli. 

Di tre sorta distinte di pecore vengono da var| 
pastori condotte a pascolare nell' inverno nel diparti- 
mento del Mincio. Quelle della prima . di cui in gran 
parte è composto il mio ovile . ed è la piò copiosa . 
si distinguono per cosi deUe brentegane , grosse di 
corpo. eJ alle, con pelo assai irsuto e molto grosm: 
'quelle drih seconda sorta sono altre piò pìccole, di 
piò fina . fitta e crespa lana , col muso in parte mac- 
chiatò di nero i tanto alle prime quanto alle secon- 
de si taglia la lana due volte all' anno r quelle 
della ler^a sorta poi sono alquanto piò pìccolp della 
seconda con lana piè fina ma chiara . a men crespa , 
eoi muso mischiato di rosso ; e le si taglia la lana 
uni soli volt» all' anno. 
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m> ««laro pèf via d* eiperlmeato cke- tane le tre 
auiadicaie qualità concorriao contemporan^aineDts alla 
migltorazione i dal che ho potuto tcorgere che La te» 
«onda marcata di sopra qualità è la più atta ad una 
più pronta miglioraaiooe su tutte le partioolarìtà ohe 
rendono preziose • chlt oaratceriszano le meriue di 
Spagna . 

Tutti generalmente t poesessori di pecore d’ ogni 
genere Ih trattetlgono dorante T estate alle montagnai 
ed io al contrario mi ha piaciuto trallenerle in ogni 
stagione al piano , anzi su fondi coltivi ed irrigabili 
ove, giusto il parere de' vecchi pastori, ti temeva un 
intacco certo dèlia cosi detta malattia di biotta, solita 
a dominare e fate strage in st fatta speoie d' ani* 
mali i pure ninna t di queste -bestia mi è ancor pa* 
riti da , tale sospettata malattia , ma al contrario mi 
ti sono mantenute .ben notrile e lane , a riserva cha 
ne ho perdute qualcuna per tutt* ahra malattìa , cioè 
d' inSaromazione o di aocHdentaK altri infortuni t non 
posso attribuire un tal vantaggio altro che al pronto 
'e perfetto scolo del fondo sn cut per tre anni si sono 
alimentate , e della gelosa custodia de' miei pattori : 
Degli altri vantaggi in censegoenza scorgo a mio 
profitto , a fronte di que’ proprietari che durante 1* e- 
state mantengono il lord gregge al monte, maggior 
qu’jotità di letami ■ maggior copia di lana ad onta di 
un generoso ricaVo di formaggio i e le pecore in assai 
più buono stato di quelle che all* autunno difcendono 
dal monte . 

Sarò al grado nel prossimo maggio di distribuire • 
qualche amatore alcuni arieti ipagnuoli, per essermene 
arrivati venti assai belli provenieuti dalla Società agrà* 
'ria del Piemonte a > 


Quxlan^e’ iti qoeita mfa eipocislonei la aottopon«' , 
^ al aavio tao ditcernimento come a quello a cui 
tanto interista V avanzamento di ogni ramo di com- 
mercio . di agricoltura e di pubblico bene , onde vo- 
glia degnarti di proteggere la mia intrapreaa , e di 
onorarmi di que' tn^erimenti che potettero influire 
all' opera che . teeondtndo i clementittimi inviti 
del Covemo , mi tono prefltto d’ intraprendere « Ho 
r onore di raitegnarle il mio diitinto ritpetto . 

Mantova , il primo Gennafo ilio. 

Sono ee.’ 

ifeta da apporti all' arliealo dell" agricoltura del di* 
partimento del Mincio éc. N.» I degli Annali di 
Agricoltura pag. ili i del tig, Domenico Bladelli. 

finche nel dipartimento del Mipcio vi tono pecore 
merine . Fino dal nei il tig. Carlo Piccioni ed il 
aig. Antonio Cavieni ai provvidero di quetti preziosi 
animali! ed impretero anche il raigliorameoto di qualche 
specie di pecora Italiana. U primo, dal quale ho avute 
queste notizie, riuscì felicemente nell'accoppiamento de’ 
montoni tpagnuoli colle pecore di razza vicentina dalla 
quali , alla terza generazione . ebbe de' metticci che 
periettaraente eguagliavano nella lana il padre . Il te* 
condo volle migliorare le nostre pecore mantovane; 
ma te ne trovò pentito! non avendo la prima genera- 
zione niente affatto tralignato dalla razza materna . 
^li per altro , rifiutate le prime madri , non ha ab* 
bandonata l' impresa. L'anno scorto il aig. Aogielo 
SainuLli comperò pure delle pecore merine e vicenti- 
ne, e le mise sotto la direzione del prelodato sig. Car- 
lo Piccioni^ il quale , zelantissimo culture di questo 
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nuovo Tarao di rurale indiutria , non omette spesa o 
Idtica che possa riuscire vantaggiosa . Il sig. Samueli 
si occupa specialmente della b''iJa nitriera che h i sta- 
bilito nel pab'zzo della Favorita, poco distante da Man- • 
tova , dove pure trovanti gli ovili rinniti di questi due 
socj . 

Già varj poisidepti di questo dipartimento permisi 
dall' esperimento del Piccioni , ti propongono anch' essi 
di cominciare entro quest' anno i' educazione de' me- 
rini ; ed io non mancherò di render noti i loro rami 
tosto che me pe perverrà la notizia. 

Le pecore che i nostri pastori chiamano vicentine, 
sono quelle macchiate di nero nel muso . Benché que«. 
ste siano più piccole delle mantovane ( che credo sia'* 
no le più grotte che si trovino nel nostro regno ). pu- 
re danno una quantità assai maggiore di lana , ed an^ 
che di una quilità molto migliore. 

Della maniera di conservar» le Rape aetP inverno > « 
prepararne un cibo di oUiaso gusto , U‘ata noi Friuli s 
del sig 

Uno fra i varj prodotti che entrano nel sistema di 
coltivazione del Friuli , e che si fa succedere al fru- 
mento . immediatamente dopo la mietitura , è quello 
delle rape . Le varietà di questa pianta , che in Bota- 
nica viene denominata brasstea rapa , le quali più ge- 
neralmente coltivanti e che io ho veduto coltivate , 
tono le seguenti. 

I. Brassica napus ▼illd. Sp. pi. 9 p. 1u7 Dura. (> 
Mapus sylvestris. Bauh. Fin. 9 I. 

1 . Brassica napus B. ejusd. , sive napus saliva 
Bauh. Fin. fi, 

1. Brassica rapa VVilld. L o. n. y. Rapa saliva ro- 
tunda . Bauh. Fin. Sy, 

4 . Brassica rapa 8, ejusd. Sive rapa saliva oblunga 
S. Faemiaa. Bauh. Fio. S;. 

Tutte queste varietà vengono dai contadini semen- 
tate- indistintamente , e portano il nome comune di 
rape , in vernacolo friulano ras o rqu» . Nelle annate 
discretamente umide in agosto , il prodotta riesce ab- 
bondante I ma se troppo inclina al secco , è difficile a 
raccoglierne appena da far semenza , a cagione prlnci- 
palmente dei bruchi ohe le devastano in due o tra 
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i;iorai . Se poi U stagfiaae corre troppo umida . nou in- 
grosaaoo le radici > e talvolta neppure uascuoa pec 
mancanza di calure auflicicnta . e perchè marcùcauo 
• montano prima d' iogroetare • 

< Poco o nulla M cunoace in Priuli Tuio di f^rlo 
servire di foraggio agli animali . e solo vengono in di- 
verse maniere mangiata dagli uomini . Kincbè so- 
no piccole, e che U loro faglie sono verdi e uon 
corrose dagl' insetti , soglionsi mangiare io minestra , 
tritando tutto aasiejne . e allora dicooti tn veruaculo 
rauztii o vischié . Quando poi sono venute al massimo 
loro accrescimento , mangiami le sole radici , dacché 
le foglie non sono più buone all' uso per essere quasi 
vizze. L'epoca dell' ultimo loro accreseùoeato è quella 
dei primi geli, i quali accadono in quel paese in certi 
anni verso la fiots di ottobru o al principio di no- 
vembre. 

. Siccome la copia delle rape in Friuli è general- 
mente grande , si renderebbe impossibile di conta- 
marie prima che divengano ipotcie 1 lu che accado 
per lo piu intorno a Natale, te non si avesse ritrovato f 

anche il mezzo di conservar la loro freschezza . A lai 
4ne . dopo che dai tini ai è cavato nella vendemmia 
il primo vino, ed aneho un secondo, per mezzo del- 
V acqua che si è versata sulle vinaccie bollite coi 
graspi . ti lascia una porziono-di dette vinaccie ripo- 
aare per otto giorni circa, fiataatochè nasca in esse la 
tCermenlazioiie acida ; allora si pongopo le rape nel tiuo 
a strati della grossezza di un palmo o mazzo circa , 
alternate con istmi delle indicate vinaccia di eguale 
grossezza . Compila che sia questa operazione, vi si ver- 
se sopra dell' acqita fintanto che il suo livello quasi 
giunga a toccare la superficie delle vinaccie . Questo ù 
certa praticato per sospendere qualunque altra fern.en- 
tazione posteriore . Fatta questa operazione a novem- 
bre o a dicembre > uou sona le rape mangiabili prima 
di gennajo o febbrajo , epoca in cui incominciasi 
astrarle pel giornaliero consumo. Per ordine che sce. 
ma il numero degli strati di ra[»e , si estrae pure lo 
atralo di vinaccie che le ricopriva . c si vota puea 
r acqua sovra nuotante alla massa che rimane . 

Siccome iu quel paese qunsi tutto il vino che si 
/a è nero ; cosi le rape con tal mezzo conservate ac- 
<{UÌt|ano jln colora lapgutdo vinaso che si soco^ta al 
lUat . 
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Per tiiaogi'irlo poi si Uvaoo prima Ufll' acqua fred- 
da , poi se ne leva la corteccia più dura , come si 
fa di tutte le radici i iodi si tagliano in isttisi ette 
prismatiche a 4 lati , lunghe come il taglio obliquo 
della rapai e non più grasse di due tuillimetri . l'er 
eseguire questo taglio si fa uso di uno strumento des- 
to in vernacolo grata brovade . Cosi ridotte • calau- 
si le rape , e si lasciano per un’ ora e più i talvolta 
anche un’ intera notte . perchè si sgoccioli tutta 1' ac- 
qua soverchia che contengono! poscia bene spremu- 
te si pongono a bollirè col brodo , se di grasso, ii» 
Una pentola assieme con del roajale s-lato , e del bat- 
tuto I o come altri dicono, pesto : se di magro con 
olio cd aglio in tegame , dopo d’ averle colte a lesso 
nella cnldaja . Questo cibo squisito , che viene \olgar— 
mente denominato brovade e itnoade , non la cede al 
taver brauC dei tedeschi , il quale suole tarsi coi ca- 
voii-capucci , e che' alcuni francesi per imitare la de- 
si neqza del vocabolo alemanno dicono chav-croùte. Ca 
varieté che riesce di maggior gusto è la quarta delle so- 
praccennate . Le altre non sono cosi buone , farse n 
cagione della troppo loro dolcezza. 

Si fa la cosi detta brovade anche con le rape frescbsi 
le quali si grattano come le ••nzideltei ina ciò devn 
farsi il giorno avanti di mangiarle , lasciandole stara 
rosi grattate in un vaso di terra , con aceto > aAuchè 
acquistino un po’ d'acido, che se riesce troppo forte , ti 
può moderare secondo i gusti con isprcmcrle più o 
ineno , e con isciacquarle nell' acqua • La bcovade coti 
Ibtia diccsi btovada forzata. 
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pr«7,7-ì meri) di una Soma de’ soiiouotah (*rani ‘ 
falli uè’ Dipariimenii del Reggo d'Italia nel uie^e 
di Novembre 180^. 
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Memarìa saprà i : prodotti del l}grritorì<» 

Veronese , del sig . ...... > . r 

» * . - ‘ 

Cjìò riie presentasi astrattamente, rimirando 
la 'faccia, topografica del veronese territorìo , 
si ‘è un aggregato curioso e vago, che com- 
prende situazioni differentissime e fra loro 
disparate, ma che abbracciano insieme quasi 
tutte' le possibili i posizioni , delle quali la 
più estese sono , per vero dire, le più infe- 
Lci per gli agrari prodotti j giacché alte fred- 
de montagne, sterih e disastrose, passo pas- 
so in' minori talor diboscali monti e divelti, 
cansanti rialzo, di mìnoai. torcenti e in arido 
petrose colline scendenti , s' incontrano, che 
a poco a' poco in più i o meno sassose e 
sabbionose pianure inclinando, lascilo , scar- 
so tratto di buon miscuglio ,' e anche- som- 
merso nel più beila dalle, acque . L’ indu- 
stria veronese , di premj degna e di giusti 
sollevamenti , brilla però per. tutto : di ar- 
menti e gregge popolate vedendosi le tnag- 
giort’ alture) le nùnori, non so se con mag- 
gior fatica '.od ingegno , d’ ulivi, mori 'e 
bellissimi fecondi anguili.ari vestite) di copio- 
si e bei gelsi adorno il vasto asciutto suo- 

Aniiali tom. V- >4 



ne* ptA sterili arenesi’ apa^, talora' asaieni 
con le Talli innaflìato a prò del rìso . 

Per contrassegnare con qualche preci- 
sione i prodotti agrari del veronese , separe- 
rò con linee mentali in cinque sone > U di- 
partimento , che saranno conterminate a OA 
dii>resso in targhesza dal nord al and, ed in 
Inugheasa dall'est all’ ovest, 

fiTeila prima zona, limiuta al lettentrione 
dalle montagne tirolesi e da linea quasi 
paraleUa per diritto condotta da Testeoa a 
Doloè, poco più altro ritrovasi che boschi 
e pascoli . I prodotti agrarj impertanto ridu- 
eonsi a legna , convertita spesso in carbone 
per (HcìUtame i trasporti^ a casugne, pecore, 
lane , vitelli da coltello , giacché non vi sa* 
tebhe snfB'cicnte foraggio- per allcTarne da 
giogo) a cacio e burro. 

}ja seconda zona, che a questa sncoe* 
de , comprende colli , colline e le cinque 
talli noUiinate: i di Caprino, a di Talpoli- 
cella , 3 di Valpantena , 4 di Val d’ Ulasi , 
S di Tal di Tromegna: zona limitau a mez- 
'so giorno dalla strada di Brescia a destra, e 
da quella di Vicenza a rinistra dell'Adige, 
e che aownmisira grani, uve^ olive, frntui 
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A moke TerietA, e mori atd alle iMt« più 
iae . 

Le Tal di Caprino pariicolannente eom>i 
prende paesi men fertili delle altre, ma es» 
■endo lambita a sera dal lago di Garda , fe 
da quel lato mostra assai deliziosa , e dà rw 
cetto, a diiferenza delle altre , a< qualche 
giardino di limoni, cedri ed aranci, «oro> 
nati d' ogni intorno di ulivi (i) , Non solo 
il Beitaco con le sue limpide acque salubri 
di varj pesci fomite e di piante curiose • 
ma celebre rende questa valle il Baldo, monf 
te ricco di molte curìo^tà naturali^ celebri» 
4i però che non toglie l’ arsura de* sooi 
■aelmoio calcarei colli pietrosi, ni foraggi ia^ 
festa non meno che al sorgo turco , che H 
bisogno fe coltivare in danno del men incen> 
IO frumento . 


(I) Gli nliW della rìrisra del lago veronese rendo* 
oo I per cognizione rioevuta dai pratici di que* loogkà, 
brente reronesi d'olio a. alvo* iat brenta corrisponde 

ad peso di libbre piccole toa delle quali yi equi» 

*77 

valgono, secondo la pr<q>osiziane atabilita dal sig. Nel* 
inenbrtcher nel cekolo proporzionale trailo dal sqo 
'libro da' cambi ec> impresso in Berlino nel irtd .a lib» 
bie 100 milanesi . 
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' Sebbene il pregio del vino dato »a alla 
y<iIpoliceIla ; nulla meno in molti luoghi 
quella di Caprino in ciò gareggia' con essa, 
e al palato di qualcuno la supera, trovando- 
si in Calmasino, Càvaglione, Colà e'Lazise 
vini robusti e non dolci, molto confacenti 
allo stomaco , de’ q tali va quasi del tutto 
priva la Valpolicella , le cui uve inclinano 
al vin dolce, la cui qualità molto pregio gli 
apporta, mercé l’attenzione', altrove non 
usata , di trasportare l’ uva in canestri; di 
riporla molto tempo a riposo distesa ad ap- 
passire su tavolati al coperto, separandone 
prima le diverse qualità . e di lasciarla an- 
cor ben maturare , dilazionandone la ven- 
demmia ; a cui aggiugner conviene l’ uso ben 
inteso di lasciare che le viti si distendano 
in alto su frassini ed oppj , allevati con tal 
precauzione fm dai primi anni; a differenza 
di altre posizioni alle quali l’ aria aperta 
ed il sole non possono apportar quell’ influen- 
za benefica di est spesso vanno assai più 
bisognose della Valpolicella. 

Il vanto della Valpauiena consiste princi- 
palmente nel grano da spiga. Da questa val- 
le proviene il più pesante frumento del ter- 
ritorio, che per esser poi scarso di glutine , 


Digitized by Google 


30 $ 

TÌ^ne da forna} m«‘sco1ato con altro della più 
bassa pianura . Poco ferace risalta questa 
valle di legumi , grani minati , e non molto ^ 
ancora di gran torco. Le sue uve, se si eo 
cettnino quelle de* monti, non sono le più 
saporite, nè i più passanti i suoi vini. Di 
frutta abbonda , e di pascoli d’erbe assai 
gradite al bestiame , questa valle innafliata 
dal Fibbio,' maravigliosamente acconcio alla 
purga de’ panni lani , e a volger macchine 
per batter rame e fabbricar carta . Questo 
iìumicello , continuaudo il suo corso , serve 
ad irrigare risaje . 

<■ *Le valli poi d’illasi e di Tromegna 
sono di terreno analogo alla precedente Val- 
pantena, e di analoga cultura j abbondanti 
di frutta , fornite di ulivi ne’ colli vicini e 
di folte vili che producono scelti vini , fra s 
quali il Santo ed il Girgauego. Sui colli 
di Soave si coltivano principalmente i piselli. 
Fertili prati si trovano in ambedue, ma nella 
seconda assai più . 

La popolazione dei monti, ove non si, 
raccoglie il necessario alimento, suole provver 
dersi di vettovaglia nei mercati de’ paesi cir- 
convicini j se di questi grani ne sopravvanza- 
no , sono smerciali nel Tirolo , al quale ù 
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costume di provveder- biada in compensò del« 
le legoe e de' bovi da giogo : il soprappià 
de* grani di raro eccede, poiché negli anni 

(èrtili siamo anaiobbli^ti a comperarne 
dai limitrofi dipartimenti . U vino si consu- 
ma nel territorio veronese , come pure il 
fieno: Tolio non basta al nostro bisogno^ 
ma ai (a vmtire in quantità dal Levante, il 
cui canale cosiune è il Porte di Yene«> 
aia (t). 

Ma per Indicare con (ptalche appressi- 
mocione la misnra delle ordinarie prodnzion) 
annuali , parmi convenga conteggiare il coon 
«umo e le estrazioni delle medesime, come 
i mez» meno difficili da seguirsi, potendosi 
il primo con qualche verislmìglianza dedurre 
dal numero della popolazione , e trarsi il 
secondo dai pubblici registri esistenti pressò 


(i) Atteso poi r allo prezzo di qoefto genere, da 
pochi anni , dietro il mio eieinpio, ri ra intraducendo. 
e con ottimo auccetso, in varie parti di questo diparti* 
Mento la coltivazioae di Una pianta oleifera, detta dal 
Frenceri coluti ( iriutica tUoettris LInJ. che ctritivala in 
maggiore estensione, come spiro > sari di molto van- 
taggio . PIO recente t ancora la coltlrazione di altra 
piaala oleifera, detta rufaitm cimile . 
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l ttiagisU-ati deatliiati a Vegliare sulla usciu 
dei generi. La seta dei nostri monti, che 4 
di maggior presso dell’altra per la sua fi» 
Uesza ^ dopò lavorata e tinut , va principaL 
mente negli Svizzeri ,e in Germania ad uso 
de* drappi. Sopra la seta, che è pur prò» j 
dotto considerabile anzi il maggior del ve-t 
rònese, vedasi la dissertazione del signor Àm 
tonio Gregis coronata dall' Accademia nostra 
di Agricoltura . 

La terza zona é terminata al snd da linea 
che parte dall' ultimo Confine orientale del- 
F Adige, poco al di là di Léguago , e pas- 
aaodo per isola della • Scala , Va a toccare il 
limite occidentale direttamente a Valezzo. Essa 
risulta per lo più di terreno sabbioso, e ioM 
gombro di molte pietre, che può dirsi, se non 
ìsterile ^ assai magro e per lo meno capàcC 
di pochi prati c di scarsé granaglie 4 ma dì 
molti mori vestito, col mezzo de' quali rica-< 
Va il Veronése il già accennato prodotto della 
seta di filo più grossa, e solo adattau a far 
il cosi detto cudré, ed anche il pelo d'eroi 
ma in minor quantità: il primo di ùmile eri» 
to per ogni parte, e il secondo avente spaci» 
ciò in Oermauia, e particolarmente in Russia 
e Polonia , ove consumasi a iar galloui cd 
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altri ornati 'oliiitari . Il tratto di ((uesU 20« 
na, compreso fra la strada Vicentina e l’A-* 
dige , ' paftedpa delle proprietà del suolo 
delle valli d’ Illasi e> di Tromegna^ e tro- 
vasi di praterie fornito , e ingombro di po- 
che, paludi, in gran parte ridotte a risitja, 
le cui acque derivano da feltrazione dell’ A- - 
dige e da torrenti , fra’ quali tiene il primo 
luogo r Alpon che difficilmente si scola 
nell’ Adige stesso , a motivo del rialsamento 
del suo letto; paludi all’ asciugamento delle 
quali va provvedendo il governo , come ap- 
pare dal Decreto recente che stabilisce l’esca- 
vaeione di un canale traversante l’Adige, e 
scaricante nel piano alla destra, che assi- 
curasi da’ periti di livello inferiore ; fatto il 
quale, que’ luoghi veder potranno la felice 
metamorfosi , osservata si benefica ne’ con- 
torni di Ronco , Tomba, Scardevara ec. per 
l’opera eseguita del nuovo Bussò , dietro i 
suggerimenti del celebre Lotgna , e il gran- 
dioso disegno Nicheli , e le susseguenti fa- 
tiche dell’ Ingegnere Plinio Roveda, assi- 
• stenle instancabile del Canova, in allora ca- 
pitano Ingegnere del Magistrato all’Adige 
di Venezia, ed ora uno degl' Ispettori Idrati* 
li generali . 
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* Al di U di quésta linea stendendo pa-* 
niellamente la quarta zona lino a Tigo, Sa- 
stinenza , S. Pietro in Valle sino al confia 
mantovano , esiste poco esteso tratto di fer- 
tile terreno , dove coltivansi' con felice suc- 
cesso il riso, il frumoito , l’avena , la se- 
gala in- qualche spazio partecipante di sab- 
bia ^ il gran turco , e tulli gli altri prodotli 
cereali , non che fieno e cànapa , massima- 
mente ne’ luoghi limitrofi al Colognese : il 
lino si cava in qualche abbondanza ne' luo- 
ghi presso la Badia. > 

'Nella quinta ed ultima zona^ nella qua- 
le fu da me diviso il veronese territorio ^ 
•1 di là della precedente fino al confin' maa- 
• tovano ed al ferrarese, si osservano • quasi 
sempre paludi e valli, che producono sol- 
tanto canne e carici , alcune delle prime 
adoperale in far cannicci dove distendonsi i 
bachi da seta , ed in tetti di capanne 5 e in 
istuoìe le seconde : in qualche trailo ritro- 
vansi molte erbe acquatiche , che servono a 
) letto de’ buoi e d’ altri animali per le vi- 
' dne coltivale campagne . 

Tra tutti i prodotti però del veronese 
, territorio ( come ho già indicato ) i più ab- 
bondanti , e che portane la. maggior rio- 
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chrtzza ili Verona sono il tiso e la se- 
ta . Dappoiché fa dall’ Egitto nelle nostre 
valli trasportato il riso, e pet* tal mezzo re» 
so fertile un antpio Spazio da prima infe» 
condo, comparve l’ insigne poema del nostri» 
Spolverini, da cui trasse a volgar intelU» 
genza^i precetti sopra la coltivazinne del riso 
il veneziano D. Giuseppe Pagamni. Opere 
cara agli agricoltori compose in Verso il nO» 
atro Betti sul ricco baco cinese , dì note an- 
mcchita , le quali in ristretto racebindono le 
migliori regole sul governo dèi mori, ed 
ttna (bssertazione intoruo alle sete . 11 fu 
conte Loigi Miniscalcbi scrìsse pare in erOlk 
ci latini an poema sopra i gelsi , tradotte 
ir versi sciolti italiani dal figlio cavalier 

commendatore ’ Lieonardo . Sulla difBdle coli- 

... 


ti) Era di>sM«rto éi chi scrìva Ji qai rt'lloTtare at< 
Ulano la quantità madia soprabbondante . tratta dal 
Calcolo di un deeannio . dalli dàe prìmafj prodotti > 
rìso a sala t ma la fatte Tìcerehe a tale oggetto nod 
corrìsposaro alle sue brame relativamente al prodotta 
del rìso. Solo rìgu.'rdo alla seta può dire che. dopo il 
taglio de' morì fatto dalle armale . il prodotto si mi- 
nord dtea loo mila liblme da quello che nella ciMS 
disaertaaiona del Cteps era calcolalo . 
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tttatione de* ttonti f abate Bartòlommeo Lo^ 
renai, tmtor vivente, scrìsse con molu doN 
trìna e gfacia poetica . Sdita difficile eolti- 
vaaione degti ulivi scrìsse con molta intelK* 
genza una dissertazione , premiata in eoo* 
corso a Capo d’ Istria, il nostre Segretario 
Benedetto del Bene: e Sol salice viminalo 
un' operena il sunnominato Lorenzi, U qua- 
le ogni anno Scrive le osservazioni agrarie di 
quest* Accademia « da gran tempo tenuta ia 
pregio , e non senza ragione dalia volontà 
deir illustre Lorgna nostro concittadino con^ 
giunu Con la celebre Sodeti Italiana < An- 
che in questi tdtìmi tempi non maUcanu 
amid deir agricoltura e dei pubblico benez 
di dò sia prova il recente Trattato politico» 
fisico del mio amico Giotanni Bottagìsio , à 
sua Altezza Imperiale Eugenio Napoleone 
presentato fino dal giorno 3o luglio dello 
scorso anno . 

Prima di terminare ^ credo mi sarò le- 
dtò di dar nn cenno su qualche nostro es- 
■serej che sebbene non sia prodotto agrario, 
pnr è degno di menzione , e relativo a’ re- 
gni naturali 4 Ti sono due fonti di acque mi- 
neraB, uno di Hoverè di Telo, analizzato 
dal cavalier Lorgna e dai due farmacisti 
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Lonardi e Bozzi, le, di cui ac.(|u'e non' so« 
BO’'più in uso per la ^scarsezza dei prmcipj: 
r altro in Caldier . Le altre acque • poi ; tro- 
tànsi popolate di, varie spezie di pesci,, di 
qualche sapore nelle paludi , di migliore 
nell’ Adige e in altri fmmicelli minori , e 
di squisito nel lago di Garda. Anche dagli 
uccelli si trovano corteggiate le nostre ao 
qiie, fra’, quali si distinguono le anitre sel- 
vagge di pili spezie, le folaghe ed altri vo- 
latili . I boschi pure albergano selvaggium» 
di qualche pregio . 

. Al vegetale regno passando , dopo i sa- 
poriti ! e grossi tartufi , meritano menzione 
nlcune rare piante alpine pregiate, e ricer- 
cate dai botanici, proprie dei nostro monte 
Baldo ,, olire, molte altre non comuni , .delle 
, quali sarebbe - utile l’ introdurne commercio 
di can[ibio , quando (coni’ é desiderabilissimo) 
avrà luogo, mercè la pubblica , munifioenza, 
J istituzioue d’uQ orto, botanico, troppo con- 
venevole in .Verona in ogni tempo, ma più 
^ora , che nel pubblico i Liceo esisterà appo- 
sito Professore .. Se non. tutte , per la.), mag- 
, gior parte si trovano le nostre . piante enu- 
merate nella Flora veronese, raccolta. da M. 


Digilized by Google 


S<>giilér di Nimes; opera al presente raria» 
sima e riceroatissima . ' > , , 

Sebbene 'il veronese non abbia ralcolabili 
miniere metallu;he; pure trovansi cose osseo- 
vabili’ e 'care'<ai mineralogi . Tra queste esi- 
stono, i marmi: e le pietre , tutte- calcaree 
concrezioni ossia carbonati di calce , color 
rate. variamente dal ferro: in giallo e. g esi- 
stono colorate le levigabili cave di Torri , 
ohe. danno un marmo più degli altri pros^ 
simo' al giallo antico- che per lo più tro- 
vasi ' nascosto sotto ardesia tegolare rosea: 
ivi osservansi , spessi impronti del nautilo or- 
tosera , -dell* argonauta , e nocciòli di ano- 
mie . 'Le stratificazióni' sono a piano' inclH 
nato qua e là intersecate da fikmi perpen- 
dicolari "di ematite di ferro in efflorescenza, 
da cui sembra proceduta in origine la ma- 
teria colorante del, marmò. In alcuni' luoghi 
le stratificazioni gialle sono alternate da al- 
tre bianche , e le bianche da altre di mai> 
mo screziato di rosso , alle- quali di nuovo 
succedono' strati gialli : in rosso si vedono 
pinti i massi di selva, alla sinistra dell’ Adige 
presso la villa di Monte; in. rosso pure i 
marmi stratificati 'di iMazur'ega e di S. Am- 
brogio, oppoctunissimi a molU lavori >. Fra* 
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suanai è osserralule il benissimo di Roverè 
di Velo, del quale esistooo grandi colomie al> 
le due grandi cappelle della Cattedrale di 
Verona . Cave di buoni marmi vi aono sui 
^ue fianchi del monte Baldo , del quali mi- 
gliore è quella a ponente ; marmi che fu- 
rono ultimamente in qiuntità condotti con 
barche sul lago alle opere di Peschiera . la 
tbveue , CasùglioiM , Brentopioo eo. albei^a 
il Baldo ancora marmi di Tane tinte . iL 
Cefna ottian bianconi vi sono dì grandissi* 
mo strato; ottimo a Treazolano, dove esi- 
stono cave di marmi rossìcci , die pur ai 
trovano in altri monti di Talpanteiut, plaga 
ncca di gesso presso di Marcelise, che per* 
ciò di Maroelise vien detto ; unico apparec- 
chio per la dorature in legno . Le pietre 
selciose d'acciarino s’incontrano presso del 
, Cerro e di altri. luoghi^ delle quali se ne 
fa grande commercia in Verona dal nego- 
ziante Boldrini. 

Oltre a' ciottoli,. ed altri rottami sparsi 
qua e là nella campagna, fra* quali meritano 
menzione quelli presso del Santnario della 
B. V. della Corona , impastati di frammenti 
di spine d'echini e di raggi di stelle ma- 
rine (detti entrocbi), vi sono presso dell» 
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duè , n«* tnOBti £ Avesa , Parona e Qnin- 
saaoy pietre da fiibbrìca biaanke giallicce, 
dette dal volge mattoni , aeppe di varie con-* 
chiglie marittime . 

La Valle di- Roocà , chiamata Tqlca* 
Iiioo-marina dall’abate Albeitp Foctis chei 
scrisse di essa , contiene varie eonchiglie ma^ 
cine, ricercale dai naturalisti. Sulla costa di 
Blontebaldo, detta Y altissimo , veggonsi nella 
pietra calcare impronti di pesca e tipoliti 
di echini intieri dentro alla selce cociiea, 
come pure conchiglie pregiate di mare , 'Coa> 
irertite in materia di spato bianco , entro 
grossi pesai di marmo , qua e là sparsi lum* 
go le falde del Baldo che costeggiano il lago. 

Sebbene era soggetta ad altro distrétto, 
pure merita di emere ricordata la cava di 
terra conosciuta sotto il nome di terra verd» 
4i VeroTta presso Brentonico al nord- est, 
sul Baldo medesimo , esistente in ima valle 
bagnata dal torrente Yiana all' ovest della 
Cava . Questa terra minerale sta fra due 
sottilissime vene di verde rame e di axsnrro 
monuno, da cui forse riceve il colore. 

> ,Non.è solameme in questi ultimi gior- 
ni . che sieno .stati scoperti filoni di carlmn 
- fossile, non inutili alle fucine di Montorio , 
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e anche qaalche vena di torha,; ma che lì-: 
conosciuta di poco pregio, fh poi dimentH 
cala . Monti colonarj di basalto, ossia di mas- 
so alluminoso-selcioso in colonne, pentagono, 
si vedono a Yestena e presso S. Giovanni 
Uarione , de’ quali scrìsse il cavalier Strange, 
Inglese . > 

Del famoso monte Solca finalmeme , 
miniera feconda di pesci lapidefattì , cagione 
di stimolo alle nobili. fatiche del nostra con- 
ciiudioo e socio Vincenzo Bozza , . rapHoci 
poco fa dalla morte ( fatiche ercttrici. del 
amgolar ‘ gabinetto , unico, in tale .materia, 
dal Sozza stesso venduto al conte Gio. Bat« 
lista Gazola , e da questo col mezzo di Sk 
M. I. R. Napoleone l. passato ad onorare 
l’Imperial gabinetto di Parigi di cosa desi^ . 
derata si ma non ancor posseduta da altri 
gabinetti deH'universo ), scrisse in lingua Ita- 
liana il Canonico Volta, sotto il titolo. di 
Museo Bozziaao , l’ Itiolitologia ; opera im- 
pressa nella stamperìa Giuliarì, adorna di 
esatte figure . 

Ascendono i monti , > discendono i cam- 
pi , gareggia Futile coll’ ornamento ; ed or 
vincitrice or vinta , pugna la natura col- 
r arte. 
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Risposte del slg. ai Quesiti fdttìsH 

dal Compilatore degli Annali intorno 
al modo con cui si formano e si colti- 
vano gii Orti del Veronese . 

ual è il terreno migliore per gli orti , 
e trovato tale dall esperienza degli- orto- 
lani del veronese : qualora non siavi e vo- 
gliasi pure formare un orto, quale preferi- 
scono ? 

Le terre che In Yerona e presso 
Verona sono ab immemorabili coltivate ad 
orto da erbaggi , con irrigazione mediante 
r uso delle ruote idrauliche per cavar l' ac- 
qua dall'Adige e condurla in fossatelli che 
la dbiribuiscono j tali terre , molto vicine al 
fiume, hanno in generale una stessa indole, 
ed apparenza d’ antichi depositi delle allu- 
vioni. Sono composte di molta sabbia' gra- 
ni tosa e calcarea e di pochissimo humus j 
assai slegate c , quani’ é da loro ’ stesse , po- 
chissimo fertili: ma coi copiosi letami , coi la- 
vori frequenti di vanga e con gl’ innaffiamenti, 
rispondono alle cure del coltivatore , e ri- 
dono per lietissima vegetazione . 

‘ Se avvenga di format nuovi orli , cer- 
casi prima di tutto un terreno d’irrigazione 
Annali tom. V. *5 
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sicura, senjta» ciottoli, poi sciolto anzi che le- 
gato e tenace j imporundo molto l’ uno ® 
l’altro riguardo per agevolar i lavori della 
vanga e lo sviluppo delle radici . Questi, 
il leumc c l’acqua debbono far il resto. 

Quanta orUinariatnente è V esténsume 
a un. orto del veronese 1 

Essa è mollo varia e indeterminata} 
ma la quantità di terra che un uomo ope- 
roso, anche assistilo dalla inoglie o da un 
giovane famiglio, può lavorare ad orlo da 
erbaggi estivi, non è più d’un campo « 
mezzo della nostra misura • ^ 

yi stxno .del letami che preferisconsi 
per gli orti sopra ogni altro ? Come si 
cnswdiscono’i In che tempo ed in qml 
dose si applicano’» Cosa pag^ U buon 
letame da orto? S'intenda questo quesito 
in generale i mentre, se mai per un caso 
particolare vi fosse alcun erbaggio che si 
governasse con una data specie di concio 
escbiswamente , se ne parlerà alt articolo 
di quella tal pianta . Quanto di età si 
pensa dover avere it letame per essere utir 

le agli orti 7 . 

Tulio V inverno , e nelle altre stagiom 

tutto il tempo che dai lavori dell orto ao- 
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pravanza all’ ortolano , lo impiega egli an- 
dando colla sua carrìuola per le strade deUa 
dttà a raccorre, quante può trorarne,. inimon- 
dezce di qualunque genere . Le porta in un 
angolo deir orto , le ammonta , e ben o ma- 
le decomposte che sieno colla fermentazione, 
alla primavera ne stende un copioso strato 
sulla terra , e Io vanga sotto . Nè mai d’ or- 
dinario rinnova la piantagione con altri er< 
baggi che si succedono , senz' aver letamata 
nuovamente , benché in minor dose , la ter- 
ra . Una carrate di letame con quattro buoi 
costò qualche anno lir. i5 di Milano ; pra 
è molto minore il prezzo. Ma non v’ è buon 
ortolano che compri leterae, sei trova egli, 
c ne là provvigione per se . 

' Suppongasi che n sia un terreno non 
mai stato orto , cK io vo^io ridurre tale : 
cercasi i. Quando 'e come si lavorerà t 
a. Come si ripartirà ; 3. Con qual ordine 
si comincia a seminarlo dipendentemente 
dagli ortaggi jÀù stimati del luogo ? 

Se io fossi nel caso , diveglierei nel- 
r autunno la terra tre piedi al fondo, non 
meno certo dove avessi destinato di piantar 
alberi inlorao, e forse due soli dove non 
altro volessi por mai che soli erbaggi . 
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Sirndereì molto letame sul «HtpHo in pn- 
mavera , e lo mescerei minutamente coll» 
terra vangandolo. Secondo la speranza tf uno 
spacco migliore, in Verona, destinerei una 
parte a piselli, una a brassiche crespe (ver, 
una a beassi- he capitate Ccappuccv\ 
una ad appio ( seleno ) con qualche ajuola 
di lattughe, qualche altra di cipolle, e forse 
qualche, altra di fave che si vendono m 
grano verde . Colti questi i.rodoili , rimet- 
terci subito gli altri che nella stagione si 
succedono , varie insalale cc. 

Toltine asparagi e le piante che 
vivono più anni, ogni guanti anni o mesi, 
torna regolarmente lo tt esso prodotto sopra 
un medesimo pezzo di terra ? Vsano ai 
-rimettere lo stesso prodotto sul medesimo 
terremo dopo averlo letamato ? Ln tal me- 
lodo è trovato utile ^ Viene lodato corno 
buono ? 

Nessuna piarla perpetua , come aspa- 
ragi , carcioffi ec. , si coltiva negli orti ac- 
quativi veronesi. Tre successivi prodotti dal 
' la prunavera all’ inverno innoliralo si colgono 
roinunemente j e rinnovandosi la leiamina- 
tura ogni volta che s ha da rimetter nuovi 
erl>aggi dove- furono colli gli altri , non si fa 
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caso di cangiarae la spezie per interrom- 
perae la successione in un luogo stesso . Ma 
r opportunità momentanea delle seminature 
e trapiantagìoni porta con sè le più volte i 
cangiamenti da una ad un’ altra spezie, an- 
che senza l' intenzione dell’ ortolano . Non so 
che alcuna osservazióne sia stata fatta a que- 
sto proposito . 

Quali sono g/i strumenti co' quali 
principalmente i oltre la vanga y si lavora/^ 
no gU orti ? 

Zappa, di pochissimo uso , fuorché per 
cavar radici di grossi erbaggi | 

Sarchiello : ^ , 

RasiVello a punte di ferro : 

In qualche orto assai vasto , in vece 
della vanga si usa l’aratro a voltar la terra. 

Si lavora t orto solamente poco prima 
di coprire quel dato terreno di piante, ov- 
vero si fanno a tutto l orto dei lavori ge- 
nerali , per esempio in autunno o prima/- 
vera ? 

In un orto assortito di varj prodotti non 
si possono fare lavori generali . Nell’ autunno 
vi ha varie cose, da cogliere in primavera, 
come porri da trapiantare , carote , cavoli , 
Nella primavera già cominciano inoltre a 
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spuQUr dal suolo piselli e £ive, se pur non 
furono seminati , come talvolta , sùl fin del- 
r autunno . Dunque in nessuna stagione può 
farsi generai kivoro dell' orto . 

Dato il caso che f orto sia pieno di 
gramigne o dltre erbe eattioe, qual metodo 
si tiene per nettarlo di pendentemente dai 
labori ? Questi in qual època si eseguii 
«coreo? Vi sona dei rastrelli od erpià, fatti 
< per raccogliere le radiò, ? 

Questo caso non si dà mai , vangandosi 
dmeno tre volle 1' anno le stesse ajuole , ed 
altrettante sarchiandosi) 

Col rastrello a denti di ferro si netta 
la terra dalle^ radici che vi rimasero nel van« 
gerla, per esempio di cicoria d’inverno, c 
poco più . 

Vi sono dei casi nei quali contenga * 
per un anno mettere un pezzo d orto, per 
esempio, a canapajo , a lineto, a frumerb- 
io , a fava ? Quali sonò ? • ' 

In Verona non mai . 

' E' indifferente che un orto sìa pian- 
tato di alberi da frutto ? iSe sì, a quale 
danno la preferenza ? 

E' anai dannosissimo a cagion dell’ ng« 
qia^ e (quindi non altrove che presso i' 


Digitized by Goog(e 


àa3 

«Ufi si metton alberi da (tatkó ; nè per lo 
jiù. l’ortolano da erbaggio sa coltivarli. 

Qual è la dwisione delt orto ? Si dl- 
twfe e^li in tanti spàzj principali quanti 
sono Ortrti, per esempio , i quali si ri- 
chiedono p inta che un prodotto torni neU 
lo stesso luogo , prescindendo dalle sparo- 
giiije ? 

Nessuna divisione, nessuna éoliivariond 
regolarmente alternata . 

Qual è la divisione' suhatiernó. del 
terreno^ cioè si divide in porche o in qua^ 
drati’ì Qual è T ordinaria dimensione dei 
rettangoli che formano le porche o i qua- 
drati’ì Si i primi che i secondi Sono qua* 
si a livello della superficie del piano del* 
V orto , o piò- elevati ? Si dividono da sol- 
chi profondi ? Qual direzione hanno quan- 
to all esposizione , cioè si voltano da set- 
tentrione a inezzodl, o da levante a po* 
nenie j o ciò dipende dalle patticolari si- 
tuazioni^ Vi Sono pratiche particolari pct 
queste riduzioni^ 

Il terreno dell* Orto , tranne i sentièri , 
non è diviso «ihe in porche all’^ncirca lae* 
ghe tre piedi , compresi i picciolissimi sol- 
tdu laterali per cui va l’ acqua e si mUovtt 
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r ortolano . La direzione ' non ha regola ^ 
fuorché dalla opportunità locale j ma non è 
trascurata quella del nord al sud . La lun^ 
ghezza delle porche non suole oltrepassar, 
cento piedi. Esse, per tutti gli erbaggi <ch« 
vogliono adaeguamento, sono po bissi mo piu 
rilevate dei solchi , i quali servendo a’ riga- 
gnoli , diffondono per inzuppamento , non 
per immersione totale , l' acqua nelle ajiiole 
subito che vi sono erbaggi trapiantati . i 

L'orto s innaffia con acqua di pozzo 
o di canale, sia esso di fiume, di torrente, 
o di fonte o lago ? Si desidera che venga 
con tutta , diligenza e precisione descritta 
la pratica del paese. Quanti pozzi avrà 
un orto in proporzione della sua esten- 
tione‘1 Sono profondi ‘l Si hanno macchi^ 
ne per estrarre l'acquai Si qdopra alcun 
processo per riscattarla ? Quale- è la ma» 
niera con cui irrigano ? Si servono di 
brocche, di mescole o simili : ovvero 

usano la pala o il paletto ? 

A queste dimande già sopra si è ri- . 
sposto per incidenza . L’ adacquamento viene 
dair Adige, e l’acqua nelle ore a ciascuno 
assegnate si diffonde per l’ orlo cosi cruda 
come viene dal fiume . Solo talvolt.a in pri- 
iiu>cra asciutta, se per bassezza del fiume 
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«tesso le mote idrauliche non ancora si 
muovono , per le prime trapiantagìoni Tor- 
tolano cava un po’ d' acqua cui secchj dal 
pozzo , c con un innaffiatojo la versa al piè 
d' ogni pianticella trasposta, per una soia 
volta, sicché alleghi in terra, o per più d'a- 
na se la stagione è secca . 

_ Se r irrigazione che si fa con acqua di 
canale^ si fa per immersione come co' pror> 
ti , owero . a pelo come nel bolognese ? 

A questa domanda si é risposto poco 
fa incidentemente. Ora s'aggiunge , che do- 
po la prima irrigazione, per assicurar la vita 
degli erbaggi trapiantati o per apparecchiare 
il suolo alla seminatura estiva , non è solito 
che si replichi l’irrigazione in progresso, fuor- 
cliè se sia molto grande il bisogno per «ra- 
sura della stagione, sicché le piante langui- 
scano. Allora conviene innafbarle di nuovo , e 
s’ innaffiano. 

Si usano serbato] per metterei T acqua 
prima a riscaldarsi^ Hanno inacchme per 
innalzare T acqua ? 

Anche a ciò si è risposto incideulemea- 
te. riessun serbatojo. Le macchine sono ruo- 
te cassellatc , mosse in giro dalla corrente 
del huine, che urta nelle ale distribuite sul- 
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la cirronferenta, discoste un. piede « iliezztf 
Ira loro. Il meccanismo è d’ una mirabile 
Semplicità, e l’ effetto sicuro e copioso. 

Irrigano indistintamente in tutte lé 
•re., o hanno regole fisse e relative al tein^ 
po in cui cominciano ad irrigare t orto 5 
ed alt ora nella quale ciò conviene ? Usa^ 
no mai di porre nel canale che diretta- 
mente parta T acqua aitorto, onde sia più> 
crassa, letame o acqua o scolatxzie di le^ 
tornei 

Ogni mota distribuisce Tacquà a parec- 
eb} orti nelle ore determinate del giorno d 
della notte in ciascuna settimana. L* ortoU- 
DO ebe m tal giorno c in tal ora dovrà ri.*, 
cever T acqua, dispone colla vangatura le 
sue ajuole a riceverla ; trapianta in esse gli 
erbaggi: è quaildo l'ora è giunta, fa correr 
f acqua ne' solchi. Se bagnò la terra per se> 
minarla , pospone la vangatura , aspettando 
che la terra sia un pòco rasciugata. 

L'acqua' per irrigare non è mai‘med.t>- 
Cata con alcuna sorte di concio. 

Quelli che irrigano con canali et ac- 
qua , quanto tempo , qualora sia tn la- 
ro arbitrio, lasciano t acqua sopra un da- • 
io pezzo di arto ? Quanto, per esempio, in. 
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frimeufem^ quanto in autunno, quaàto in 
estate? ^ 

Due , tte y ^ quattro solchi d' acqua 
'possono correi' pieni con quella quantità che 
aoitiminislra una ruota idraulica , or più ve-* < 
loce, or più lenta uei giro, secondo il più 
oioien alto livello del fiume, secondo il fi- 
lone più o meno rapido in un luogo che 
nell’ altro. Secondo altresì che più o meno 
secca ò la terra, il solco in lunghezza, pea 
esempio , di cento piedi può bagnar le due 
ajuole vicine in un' ora . e mezzo , in due 
ore. Difficilmente per la detta lunghmiza di 
solco, quando corra ben pieno , può* ablùso- 
gnar il tempo più lungo di quel eh» ai è 
detto. . , 

Ki è mal il caso <f irrigare in irwer- 
ao quando vada asciutto ? Come e per 
quali prodotti si usa irrigare? 

Non' so- che tal caso sia mai occorso { 
nè so veder prodotti d’ inverno , o disposti 
alia primavera, che possano abbisognar d'in- 
naffiamento per verno asciutto. Inoltre man- 
cherebbe il mezzo, cessando neirinvemaU 
il moto delie ruote per basso livello dell’àc- 
qua nel fiume. 

Quali sono le- semenze <2eg2i orteggi 
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che gfi ortolani stimano docer eamhiare 
ogni tonto tempo'! Quale opinione corre 
su questo proposito ? ' ' 

Deir indivia, del finocchio, de’ cappuc> 
ci si proL'acciane le semenze al di fuori ogni 
anno , essendo certi per lunga prova , che 
le semenze nostrali di questi prodotti non 
bene riescono. Tutte le altre semenze rac- 
colgonsi dai proprj erbaggi , nè si cambiano 
comunemente, fuorché per far prova di qual* 
che novità. 

Vi sono cautele particolari per con- 
servare le semenze 7 Qual è il metodo uni- 
versale 7 Su questo oggetto vi è alcuna 
pratica intorno a qualche particolare er- 
baggio 7 

In sacchetti di tela , e le più volte ìa 
pezzi di carta, si conservano le semenze d'o- 
gni qualità. < 

Qiuili sono le semenze che gli ortola- 
ni di co'ftì stimano durare, più annì^ e 
quali più presto perire ed essere incapaci 
di nascere 7 

Le lattughe, l' indivia, i rafani, i broc* 
coli e cavoli durano in seme vivo due o tre 
anni : non più d' ua auuo si conservano le 
altre semenze. . 


Digitized by GoogI( 


aag 

Q’iali sono le a^iferienze onerali che 
stimano ^li ortolani dolersi avere per co- 
^iere buone semenze^ Pensano che sia ne- 
cessario V adacquar meno le piante che si 
destinano particolarmente a semenza ? Cre- 
dono che giovi tener lontana la carietàJ 
Scelgono le piante più belle, minorano 
l'irrigaziooe dopo la fioritura, trascurano qua- 
lunque allontanamento e separazione dallo 
altre varietà 3 poi talvolta si lagnano di ve- 
der piante imbastardite. Ma nè pur sanno 
di poter impedire il tralignamento col mcz- 
so della separazione , e neppure il sospet- 
tano. 


Usane mettere a molle le semenze^ 
Se si, in che le pongono^ In vino, in ac- 
qua , o in colatizia di letame ? Quali so- 
no le semenze sulle quali ciò si pratica ? 
'Quanto tempo si tenario a molici 

Dei soli meloni pongono le semenze 
nel vino dalla aera alla mattina in cui han- 
no da porle in terra. Non altro fluido , non 
itamersione d'altre semenze. ^ 

\ Ritenendo che in generale la luna 
( secondo i tre quarti 'degli uomini ) agi- 
sca sulle piante, vi è mai il caso , 'secon- 
do gli ■ ortolani di V srona , c/te si possa 
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aeminare o trapUmtare smzm riguardo al~ 
la lunari Quali sono le piante ed i casi 
ohe non dipendono dalla lunai 

Per seminare osservano che sia lana 
piena , e dopo il plenilunio ; per trapianure 
non badano a lune , e meglio farebbero a 
aon badarci mai. 

Pensano che sìa meglio seminar fitta 
o chiaro ? 

Chiaro ansi che fitto, perchè' la pianti- 
celle non diventino sfilate. 

Coprono generalmente i seminati eol- 
ia mano , colla zappq o con altro stru- 
mento ? 

Gol rastrello, essendo pirìma ben tritato 
•olla vanga il suolo. 

' Quali sono i semi che per seminare 
più. eguali uniscono alla sabbiai 

Di nessuna sorta. 

Quante foglie^ secondo gli ortolani di 
Veronn, anfer debbano le pinnticelle che si 
trapiantano ? 

Quattro o cinque generalmente. 

Usano in verurt caso gli ortolani di 
V erona , ali atto che hanno trapiantato , 
di aiacquare le loro piante oon ac- 
qua entro cui abbiano stemperato delia 
sterco umanoy come in Toscana ì 
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Non è noto che gli ortolani Veronesi 
aoncino l'acqua con alcuna sostan2a. 

Vi sono piante sulle quali già tra- 
piantale o appena nate , se non si tra^ 
piantano, si sparga sopra letame in polvereì 

Né pur questo si pratica dopo la tr»» 
piantagione , ma si dopo la seminatura , 
aortite a|>peaa dalla terra le piante. 

Come coprono le piante trapiantate 
di fresco per ripararle dal caldai Si de- 
ddera rrUnutamente espressa questa pratica. 

Le lasciano seoaa riparo alcupo , e tut- 
tavia esse allegano e vivono lieumeixte quan- 
do la terra dopo la trapiantagione sia stata 
heue adacquata. / 

Quali pratiche hanno per procurarsi 
prodotti primaticcii Quelli che le usano, 
di quanto precedono gii altri nelT ottenere 
gli erbaggii Quali sona quelli che vi si 
prestano a maturare prima ? 

Per aver lattughe e brassiche da tra- 
piantare in primavera per tempo, sogliono 
seminarle l’ autunno in qualche costieretta 
ben soleggiata , e difesa col riparo di qual- 
che muraglia. In somiglianti luoghi , pure nel- 
r autunno , pongono i piselli cui sperano 
d'aver primaticci alla nuova stagione. Queste 
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sono tatto lo loro industrie , le loro serr« 
tepide, i loro letamieri , le loro campane di 
Tetro o di carta oliata. i Viene talvolta il 
Terno aspro , e scompiglia tutto 3 si perdon* 
le primizie , convicn riseminare in prinave- 
Ta, ed aspettar un poco di più a trapianta- 
re ed a cogliere. 

Vi sono delle pratiche per ritardare 
la raccolta di certi erbaggi onde averli 
più tardi ? Quali sono ? Si possono avere 
nel tardo autunno i prodotti della primei- 
vera , come piselli , fave ec. ? Come si re- 
ndano per averli ? 

Nell’ autunno reggonsi talvolta vender 
in piazza piselli di seconda seminatura , ma 
poco gradili , perchè di minor sapore e te- 
nerezza dei primi. Fave non mai, ch'io sap- 
pia, in autunno , forse perchè il coltivarle 
la state non tornerebbe conto , cavandosi 
maggior utile dagli altri erbaggi della sta- 
gione. 

Vi sono metodi per conservare in au- 
tunno fuori di terra ■ qualche tempo degli 
erbaggi ? 

I navoni , le radici di cicoria , tagliato 
prima il cespo di tutte le foglie , si allo- 
gano sotterra, e si conservano aljcune setti- 
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véne'. Le Verte ò brassiclie crespe cor una 
mezza ferita di taglio nel gambo si piegalo 
e si lasciano in tal posizione , che scoli a 
terra la pioggia e rumidiià senza posarsi so* 
pra le foglie , e con ciò durano sane ben 
oltre nel verno. 

Si ha (feruna diligenza particolare per 
cavare le radiche di terra e per cogliere le 
erbel Si stima indifferente ogni ora per co- 
gliere queste ultime ? 

Flessuna particolar diligenza ti pratica ; 
solo per costume si raccolgono e si levano Ter* 
be la sera per portarle in vendita la matti* 
na seguente. 

Quali sono le sortì di erbaggi che 
torna più il coltivare tanto per lo smercio 
che se ne ha fuori, che pel consumo che 
se ne fa nell interno del paese ? Quanto 
rende una data misura di terreno copèrta 
di quella o di quell' altra pianta , netta 
da spese , all' anno ? 

Quanto al consumo interno , le insalate 
i cappucci, le verze, i cavoli, i rafani, i fi- 
nocchj , le bietole, le cipolle, i piselli, i 
fagiuoli primaticci in baccello, i sejleri , le 
carotte. Alcuni di questi prodotti dalla citti 
' passano ad esser venduti in villa j alcuni aa- 
Annali tom. V. 
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che air ettaro, come i cetoli , die talvolui 
sona trasportati nel Tiroio. 

v' è alcun orto che sia destinato 
ad una specie particolare , né può deter- 
piiuarsi quanto renda una tal quantità di 
terra coperta di tal qualità d’ erbaggio. Qui 
due , quattro , set porche di selleri ; quj 
presso altretuutc di v-.Tiej dopo, altre spe- 
cie, ed altrettante dipoi , alternanda coit 
le stagioni. 

Uiun tomatura italiana messa ad or- 
\ ta^ìn capo ad un anno, netta da spese, 
^uaato rende ordinariamente ? 

rtell' interno della città un campo lero^ 
Hetw coltivato ad orto si affitta coniunenaen- 
te , purché sia provveduto d' irrigasione dal 
proprietario e d'abitazione per l'ortolano, 
Ljr, 180 italiane dai più al meno. 

^particolare coltivazìorie de^lì erla^. 

In un terreno arenoso ed innaffiato 
copiosamente , coni’ è quello de* nostri orti , 
si «onsuDiano d’ordinario dieci o dodici 
carra di letame all' anno per un campo del- 
la ttiisiiia veronese. Si terrebbe per ottimo 
t^ucllo d( pecora 9e si potesse averlo . Si 
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snppliicc con le spalmature delle strade, col- 
le Totature delle Fogne, e nre volle con le* 
tatne di stalle, andando questo per lo più 
alle campagne suburbane , che fumiscono le 
paglie per far letto ai cavalli . 

Gli ortolani hanno grandissima cura 
d' alternare i prodotti , in modo che mai la 
terra non resti oziosa. Prevedendo con tutta 
la sagacità il momento di rìmettere una nuo- 
va qualità d’ erbaggi subito dopo il ricolto 
de' primi, e cosi de’ seguenti, hanno pron- 
te ne’ semenza) le pianticelle da trasporre , 
alle quali già pensarono in tempo acconcio 
per seminarle . Computano altresì il tempo 
e lo spazio del crescimento delie varie spe- 
zie che sono per trapiantare. Una mette, 
per esempio, dne o tre mesi a maturare, e 
fa un cespo assai grande, come le verze , i 
cappucci j nel trapiantar queste piante bam- 
bine , pongono accanto altre piante più sol- 
lecite a crescere , e che occupano minor 
luogo , per esempio lattughe , delle quali 
fanno il ricollo allorché le brassiche non so- 
no ad un terzo del loro crc.<tcinento, e la- 
sciano quindi a vantaggio di queste tutto il 
suolo e tutto lo spazio. 

'Oltre la sarchiatura frequente per puiw 
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gar dall’ erbe,* e tener sollevata la terra , so* 
no diligentissimi a cavai dai seminati F erba 
colle mani, non polendo quivi entrar il sar- 
chio senza danneggiar le piante ancor te- 
nere e deboli . 

' , ■ >. Aglio. 

D' nna sola spezie Si piantano gli spio- 
obi sul declinar dell' inverno , e si colgono 
le piante mezzo formate in primavera da 
. mescere colle insalate . I capi d’ aglio nia- 
tuii si hanno dalla campagna. | 

Bicta rapa. 

Si semina in primavera , si trapianta I 
si coglie la state , per quanto è lunga . Di 
questa radice in Verona si fa gran consumo, 
cotta nel forno , e portata per le strade da' 
Tivoudigliuli . E' la spezie rossa . 

Bietola o erbiicce . 

Seminate in primavera , si colgono nel- 
r estate ; seminate in princìpio d' autunno , 
si colgono la primavera dappoi ohe hanno 
cestito, ajuiate dulia sarchiatura . 

Broccoli , cavoli , 

Copiosa prodotto deg'i orti veronesi 
e de' culli vicini alla città ed altri luoghi 
suhurbani , fuorché se talvolta insoliti geli 
lo .guastino , sopravvenuti a stagiun umida e 



taìte . 11 seme ( necnsarìamente vecchio , 
Doa essendo il nuovo per anche maturo ) si 
sparge al principio di giugno : la trapianta- 
gione al più tardi si fa sino alla metà di 
settembre; ma più anticipata d' alcune setti- 
mane , assai giova a rassodar ed ingrandire 
le piante prima del verno , dopo il quale , 
senza più crescere , mettono il fiore o tallo 
proporzionato alla loro gagliardia Per tra- 
piantare, si letama copiosamente la terra, si 
vanga , e con la cavicchia ferrata sì caC‘ iano 
ì gambi nel suolo distanti meu di due span- 
ne uno dall'altro, ma tenendo più discosto 
le file . Tra mezzo a queste si pongono lat- 
tughe da cogliere sul fin deir autunno . Al- 
lora le piante de' broccoli da alcuni si cal- 
zano ritte, da altri si coricano, coprendo i 
fusti di terra , e lasciando i cespi scoperti . 
Quest'uso mi parve il migliore in pratica. 
Qualche fiore sulle colline si coglie nel ver- 
no; negli orli piani della città : benché i 
broccoli coprano le costiere più soleggiate e 
difese sotto le muraglie, non mettono fiore 
«vanti la primavera , cioè tra il fine di mar- 
zo e la metà d'aprile . Allora e prima an- 
che meglio si sarchiano . Per difesa, in caso 
«li geU lardivi, l'ortolauo atteuio copre U£io> 
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re , non per anche maturo da cogliere , con 
una o due foglie della stessa pianta , spic- 
cate e sorrapposle la sera j e le toglie poi 
•via quando è alzato il sole . Nel far la mes- 
se , che suol durare due settimane, restando 
sempre indietro i ulli meno maturi , si la- 
sciano a far semenza i più < belli, e si crede 
che giovi quando cominciano a diramarsi , 
tagliarne il ramicello di mezzo (chiamato il 
cuore ) acciocché t laterali meglio si sten- 
dano e fruttino . Le piogge soverchie , il so- 
verchio asciutto di primavera danneggiano e 
rendono multo incerto il ricolto della semen- 
za, il quale altramente sarebbe più vantag- 
gioso del tallo, vendendosi quella per lo 
meno al prezzo di lir. i , ma talvolta anche 
hr. a italiane l’ oncia , e potendosi d' una 
pianta , che al più si venderebbe 4^ cente- 
simi, ricoglier quattro e cinque once di se- 
mi quando è favorevole la stagione . 

Carota. 

Si semina in agosto, si dirada sul fìn d’ot- 
tobre , spacciando le piante tolte di mezzo , 
ma che hanno già competente grossezza j 
nel corso del verno ti compie il ricolto per 
destinar ad altro la terra nella nuova sta- 
gione . Xalvulia i geli profondi danneggiano 
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é ^tastano radice, della qnale vab^ 

biarao due varietà, la gialla e la pavo* 
nazza . 

Cicoria, 

Seminau in primavera, presto ii cogli® 
per insalata primaticcia. Riseminata in pria* 
cipio di luglio i porge non dispregevol prò-» 
dotto con le radici colte sul fin d’autunno 
e nel verno , Lasciate le radici in terra , ® 
coperta questa con un velo d* altra terra ® 
poco letame vecchio, se ne hanno fogliuzze 
biani he ^ - unite ad u;ia briciola dr radice , 
per insalata al principio della nuova stagio- 
ne . Sovrapposta in maggior dose la terra 
col letame j e ritardato il ricolto all' aprii® 
ed al principio di maggio , Se ne traggono 
morbidi e tenerissimi cespi di foglie , da noi 
detti CÌi^qH , graditi singolarmente fra le in- 
salate Da poco tempo abbiamo della cico- 
ria una varietà , che ba pid grandi e pol- 
pute al doppio le foglie, ma in tutto il re- 
sto simile all' ordinala > 

Cipolla . 

In agdSto si semina , e in primavera si 
trapianta, se pur le brine intempestive J tro- 
vando troppo morbide, le pianticelle , noti là 
guastarono . Ma il guasto non suol esser® 
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xnai universale . Di questi cipollini si fa gran* 
de spaccio per la campagna > Non moltissìiai 
negli orti della città si trapiantano sul fin 
di gennajo , e dopo qualche tempo si sar- 
chiano . Una sola varietà ne conosco , e sola 
forse per mia imperizia . 

Cocomero . 

Dagli orli suburbani oltre 1' Adige ven* 
gono poruii in piazza j in città non si col- 
tivano . 

Pinocchi . 

In frbbrajo per la state ^ in agosto per 
l'autunno ^si seminano. Per isgombramc pre- 
sto la terra > e porvi altre cose , non si suo- 
le calzarli , nè imbiancarli come si potreb- 
be , e come alcuni fanno in campagna. Que- 
sto prodotto nostro è pigmeo al paragone de* 
£nocchi bolognesi che il doti. Ferlini, per 
compiacermi , ogni sera imbandiva quan- 
do io fui a Bologna . 

Fragile . 

Di primavera, e d’ogni mese ih qttal- 
, che orto, due varietà ben distinte. Molti 
anni fa ho veduto le fragole bianche . Buo- 
na terra, e irapiantagionc ogni tre anni, per 
disfar il graticcio delle radici , ed averne 
^utto polposo. D'altre varietà estere non so 
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«he qui ii faccia coltiva2ione . Io ebbi la 
fi-agola ananas ia na orto di villa , > e mi 
durò poco tempo, nè mi dolsi d’averla 
perduta v 

Fagitioli . 

' Negli orti asciutti pongonsi avanti il 
mese di marzo i iàgiuoli per come baccelli 
primaticci , e in agosto i piceoli ( dolicos > 
qui chiamati cornetti . Ho posto io più volte 
in marzo i bianchi (^haricot pois') ches’ai> 
rampicano altissimi ^ e porgono in settembre 
buon grano verde , e non disgradevole secco 
nel verno . In luogo asciutto e in estate 
asciutta riuscirono j nel luogo stesso , e , in 
estate umida, non diedero appena da £ur la 
semenza. 

Indivia 

■ Si semina in loglio e in agosto. Tra- 
piantata , la prima s’ imbianca , legando una 
volta , e dopo alquanti giorni un’ altra , il 
cespo con fili di giunco. La seconda, cavata 
di terra « e sepolta in luogo asciutto , im- 
biancasi per r autunno e pel verno . Ma 
negli orti bassi non dura oltre il dicembre 
al più . Nelle colline presso Verona è un 
prodotto cospicuo , vendendosi nel tardo in- 
vecao carissima in piazza, t^ che il carico 


d ' una donna in nn pajo di eaneilri dà tal» 
tolta fino a lir. 6 italiane . 

Lattuga. 

Se ne coltivano più varietà : la crespa 
terdé, la crespa rossa o pavonazza ^ la li-^ 
scia , la cdppaccinaca. Nella prima stagione 
trapiantasi la seminata sul finir della state 
in una costiera ^ e di nuovo in primavera 
ed in estate se ne sémina fino alla metà d’a# 
gosto, per trapiantarla, secondo il bisogno, ia 
latti i mesi d' estate e nel primo autunno . 
Li liscia con foglie lunghe , qui detta ro* 
tnana , s' imbianca , legandola in cima con 
Un filo di giunco. 

Kretert o peverella . 

Non occupa che i rifiati dell* orto , i 
luoghi non acconci ad altra coltura , per 
ombra , per umidità soverchia ; nè d’altro 
governo gode che d' èsservi piantato di pic- 
coli rimessiticci, ed abbandonato, finché in 
due, o tre, o più anni, la radice sìa in*’ 
grossata per coglierla . Nondimeno vegeta e 
cresce g^gii.srdamente , insulundo la trascu* 
ratezza dell' ortolano t 

Meloni . 

Poco si coltiva negli orti urbani , più 
nella campagna j donde la città è provvedu- 


Digilized by Google 



343 

ta . La sola varietà ortense è di frutto bi- 
slungo a coste retato . Ammulliscono i semi 
Del vino ( inuiilniente a mio credere ) ; H 
pongono in piccole buche ben letamate , una 
dall' altra distanti circa tre piedi; lasciano 
tre o quattro piante per buca , le diradano 
se troppo folte ^ le ajutano a salire su fra» 
schc secche , e tra 1' agosto e il settembre 
colgon le frutta per lo più saporite . Me- 
loni d'inverno, niente; io n'tdibi più d’una ' 
volta i semi da Napoli , e tutte le frutte 
( oiiime ) maturarono in estate . 

Prezzemolo . 

Nel mese di marzo si semina in terra 
Vangata, fresca di fondo e non acquativa, 
per coglierlo quand' è grandicello , seguendo 
per tutta la state a risemmarlo . 

PewoTU, pomi d' oro . 

Qualche ortolano, a etti abbonda il ter- 
reno, semina queste spezie nella prima sta- 
gione , e poi le trapianta , le sarchia ec. 

Piselli . 

In qualche costiera soleggiata e difesa 
da un muro si seminano alla fine d' ottobre, 
e talvolta scampano dai perigli del verno , • 
col fruito primaticcio venduto assai caro ben 
rispondono alle speranze dell’ ortolano . Ma 
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i più si seminano in primavera, c grandicelli 
si fanno salire su frasche secche. Non è pe> 
rò che non si coltivino anche i piselli naniy 
e quelli un poco più grandi , che si chia- 
mano di mezza frasca. Qualche anno ren- 
dono molto , qualche altro assai poco . Nel 
i'-o8 si vendevano, pesandoli coi baccelli 
interi, cinque o sei soldi di Milano la lib- 
bra ; quest’ anno due soldi , o uno e mezzo. 
Pochi se ne veggono di seconda seminatura, 
ai quali , dice il mio ortolano , esser affatto 
avversa l’ irrigazione . Certe oollinette intorno 
a Soave , dodici miglia da Verona verso Vi» 
cenza , sono fortunatissime per questo legu- 
me , quando seminato in autunno , può rin- 
cei r inverno . II frutto è precoce , abbon* 
dante , e di grande utilità al contadino , che 
lo porta a Viccnza , a Verona , a Mantova , 
e ne riporta la lasca grave di soldi . 

Porro . 

Lo stesso , che si è detto , parlando 
dell' aglio e delle cipolle . 

Rafano . 

Molte varietà , di primavera e d’ au- 
tunno ; de’ primi i bianchi tondi c i lun- 
ghi , i rossi tondi e i lunghi , i neri lun- 
ghi più acn degli altri : de’ secondi i bian- 
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chi e i neri, tondi la più parte, alrani an- 
che lunghi . Quelli di primavera , tutti pic- 
coli , seminati in costiera e precoci , trova» 
no compratori vogliosi . Anche quei d' au- 
tunno , seminati in agosto , trovano spaccio , 
singolarmente per la campagna. 

Rape , 

Qui si coltivano le sole bianche , ma 
in -luoghi montani: io ebbi di Toscana una 
varietà gialliccia anche dentro , ma poco mi 
riuscì . I piccoli navoni provano anch’ essi, 
meglio fuori degli orti acquativi ; in alcuni 
di questi riescono i navoni grossi e di poco, 
sapore . Mi fu data semenza straniera col 
nome di riavete du printems , e appena nà- 
ta mi si alzò in fusto e fiori, senza fruttar 
sotterra . Per rape e navoni la seminatura è 
alia metà d' agosto . F ra noi si costuma di 
spargere i navoncelli in qualche macchia di 
campagna arata dopo la messe ; quando le 
piogge gli ajutano a nascer e crescere , in 
fondo di piccola giiiaja e magro riescono sa- 
poritissimi . 

Selleri. 

- Questa pianta in tutti gli orti di Ve- 
rona coltivasi copiosamente, e provvede qua- 
si in ogni stagione la piazza . In autouna 
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seminata serre alle prime piantaBÌoni dopo 
r inverno ; in primavera e in estate , alle 
susseguenti . Si trapianta in doppie file or- 
dinate ed alquanto distanti, per aver terr« 
e spazio tra mezzo, da ricalzarlo quando sa- 
rà ben cresciuto . Quello spazio intanto si 
occupa con lattughe , da coglier prima che 
debbano rincalzarsi i sellerì . Quando ciò è 
da fare , l’ ortolano scava con la vanga un 
fossateilo tra fila e fila doppia, largo e fon- 
do più d’ un piede , posando a schiena sulle 
file di qua e di là tutta la terra cavata , n 
un po'' assettandola con la vanga rovescia . 
In venti, al più trenta giorni , i selleri sono 
imbiancati , e da portar alla piazza . Quelli 
che furono terratij come dicono gli onola- 
ni, sul fin d' autunno, se la stagione ^ non 
va troppo umida o gelata , si conservano 
cani ben oltre nel verno; e se ne ha pur 
alla primavera dei ferrati più tardi , e scam- 
pali dal verno. 

Spinaci. 

Seminati sul principiar dell’ autunno , 
mondati a mano dall' erbe quando sono un 
po’ fermi , e nuovamente al finir deU'inverao, 
si colgono senz' altre cure alla primavera. 
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, Tartuffi. 

Questo prodouo silvestre e spontaneo 
del nostro monte Baldo non è maturo per* 
fellamente I’ autunno, ma soltanto nel verno. 
Pochissimi tentarono di nioiiplioarlo coli' arte, 
ed io sono un di questi. Non ebbi ab'.iin 
successo dove avea posta più cnra ^ in altro 
luogo, dove arsa gettati con poca speranze 
i tritumi dei lartuflG, l’anno dopo trovai tar- 
tuflì nuovi e belli, come i boscherecci. 

Zucche . 

Poco o niente si coltivano negli orti 
urbani, molto in campagna tra mezzo il maiz. 
Molti per altro de' frutti primaticci vengo- 
no in piazza , della varietà bislunga più 
che dalla tonda , e di queste piante anche 
si copre qualche spazio di buona terra su- 
barbana. Le zucche mature si destinano quasi 
tutte a' niajali, 

Cavoli. 

Gò che s* è detto de' broccoli, fa ugual- 
mente per U cavoli ; e di fatto i broccoli vero- 
nesi, quasi tutti nella forma e nel colore del 
tallo, somigliano aflallo i cavoli che nel verno 
son portati da Chioggia, più precoci de’ nostri, 
fiarse per tepore natio della spiaggia maritti- 
ma. Dirò per incidenza , che di là ci vengo- 



nel yemo,' assai più cestite, e di nùj^lioe 
sapore. Per l' estate si coltivano molto aegU 
orti urbani, perchè hanno l’ irrigazione sicu- 
ra. Per r inverno prevalgono, in copia ed ia 
qualità, quelle della campagna poco lontana 
dalla città, a cui sono recate e vendute 
nella piazza anche ad altra genie di villa 
che da diverse parli viene a provvedersene. 

Cappucci. t 

Altra brassica , ma con foglie lisce, d'un 
verde pallido, fuorché quelle del mezzo , 
che sono e più volgenti ai bianco , e più 
serrate insieme che nella verza. Per lungo 
tempo qui non si ebbe più d'una sola schiai- 
ta o varietà di queste piante. Non ha molti 
anni che si cominciò a coltivarne un’altra, 
comunemente detta trentina , o tedesca . 
Essa per più riguardi è da preferirsi alia 
prima. Le piante giganteggiano al paragone 
deir altre j e trapiantate ad un tempo stesso, 
maturano quasi un mese priilna delle nostrali. 
La seminatura dell’ une e dell' altre si fa in 
autunno sopra una costiera soleggiata e ripa- 
rata : in principio della nuova stagione si 
traspongono le pianticelle in terra letamata 
copiosamente j un po’, cresciute si sarchiano j 
poi anche si torna a sarchiarle , se fa bisogno, 
Annali tgm. V. »7 
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tpezialinente >e adulte si è dovuto per »eee» 
«tagione innafiìarle. Siccome i cappucci trenti- 
si si dilatano molto con le foglie di fuori ^ 
così, perchè a vicenda non si danneggino 
eon l’uggia, si va per tempo cogliendone i 
più solleciti a maturare , perchè ccoscano/ma'- 
^liu i restanti j e così di mano in mano , 
-finché il raccolto è finito. Non v’ha forse ah- 
tra specie di piante ortensi da noi coltivate 
che offra un aspetto di si magnifica vegeta- 
zione, e che tanto renda al coltivatore , quan- 
to il cappuccio trentino , se non c attraver- 
sato da qualche avversità di stagione. 

Sa^ì siiir economia olearia , preceduti da 
un discorso pretiminare sulla ristaura- 
zìone dell apicoltura 5 opera dell abate 
Giammaria Picconi, ornata di figure -, to- 
- mo /. Genova^ 1 808 , dalla stamperia di 
G. Giofji, piazza delle vigne: .in 6 di 
pagine e 4 tavole. ( £slraito del 

Compilatore. } 

U n lavoro che ha meritata la stima e la 
laude della Società d' Agricoltura di Parigi , 
coma porta la rclazion'' fatta di quest’opera 
dai signori Olivier Cregoire e Moreau ih 
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Saint Mery , deve da me farsi conoscere ài 
nostri Associali j tanto pili che, ahhenchè usci- 
to prima della pubLlicasiuue di questi An- 
nali, so che è tuttora ignota a mollissimi. 

Nel discorso preliminare sul listorameor 
to dell* agricoltura, che forma la prima parte 
di questo volume, accennati i morivi che lo 
hanuo indotto a scrivere, si fa ad esaminare 
le cagioni cho hanno sin qui impedito che 
r agricoltura genovese sia condotta a quel 
grado di miglioramento di cui essa è real- 
mente suscettibile. Le liduce a quattro: cioè 
all’ invecchiata erronea opinione che il suolo 
genovese non può alimentare i suoi cittadi- 
ni, e che perciò non vi si deve coltivare 
che il frumento. La seconda deriva dalla 
esagerata sterilità del territorio e sua picco- 
lezza. L’ aridità del suolo , e finalménte l*o- 
pinione dominante di non potersi rimediar* 
alla mancanza dell’ alimento pel bestiame, al- 
la penuria de* letami e alla copia degli ani- 
mali, so non col distruggere i boschi. Fa ve- 
dere che questo stalo può in gran parte 
cambiarsi , o che le addotte ragioni non so- 
no di quel peso che generalmente si crede j 
<e presenta ua piano generate per ristoraro 
r agricoltura ligure. 
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Premelte ad esso nn qoadro economico 
topograBco del paese». La Liguria mariitima 
pel corso di \'jo miglia italiane, equivalenti 
a un di pres.so a 56 leghe graduale , occu- 
pa la prima sezione degli Appennini 

11 . . . paese non possiede altri piani che le 
strette lingue di terra adiacenti all alveo del- 
le fiumane.... Questi fondi, un giorno marittimi, 
sono adesso coperti da una terra di allu- 
vione, e formano nella Liguria la sezione 
più ricca del territorio coltivato o coltivabi- 
le. Io sono costretto ad usare questo termi- 
ne temperativo , perchè fatalmente non si è 
tratto ancora l’ intero partito da una ghiaja 
cosi preziosa. „ Nelle note a questo tratto 
vi è un idea più precisa delle varie sorti di 
prodotti. Si lagna che il territorio di Al- 
henga „ questa terra di promissione destina» 
ta dalla natura ad essere 1' orlo delle Espe- 
ridi., sia per la mancanza delle braccia e del- 
l'energia una solitudine inospitale ed il ci- 
mitero de’ suoi figli „ Scorrendo le enco- 
mi.i!e noie, rilevasi ehe al Finale si macera- 
no le canape coll’acqua corrente 3 che nel- 
r agro sarzanese e lungo 1’ Entella una selva 
di pioppi , dì fra.ssìni e di salici serve di 
appoggio alle viti ; che da Caprazoppa sino 
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all* estremità della riviera di ponente tutto à 
uliveto ; e se vi ha eccezione, essa cade sul 
canape di Albenga , sui moscatelli e fichi di 
Taggia e di Vemimiglia, negli agmmi e le 
palme di s. Remo, Bordighera e Mentono; 
e che nel distretto di Finale „ gli erbaggi , 
gli ulivi, la vite, il canape, gli agrumi, in 
una parola , ogni maniera di coltura , attesta 
gli sforzi, r intelligenza di una popolazione 
henemariia che non lascia andar perduta 
un' oncia di terra , un filo d’acqua in mezzo 
ai dirupi „ In tutto il rimanente del cratere 
ligustico, nei paesi mentovati, viene coltivata 
la vite. I colli di Savona, di Albisola, di Pe» 
gli, di Albaro fino a Nervi, di Cumogli, di 
Rapallo, di Sestri a levante si distinguono 
per la coltivazione de’ frutti. I vigneti delle 
cinque terre sono un miracolo deH'artc. La 
parte montuosa ligure è dall’autore divisa ia 
collina che alimenta, sebbene arida e sassosa,' 
le colture gentili del piano, ad eccezione de- 
gli ortaggi; in monti che stanno fra il mare 
ed i gioghi che coltiva , ad eccezione del 
basso ponente, le viti ed i castagni. 'Se i 
boschi del colle sono in uno stato deplora- 
bile, non sono tanto meschini in questi mon- 
ti di mezz0 , toltine i comunali giunti ornai 
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tir ultimo sterminio. Una selva di faggi ctv 
pre la catena ìmmcdi.-ita , e al di là degli 
Appennini, la quale ne inrhinde le vette e le 
loro vallate sino al ronfìnc delle Langhe e 
de’ colli di Monferrato ove ripigliano le viti. 
Questa selva è per lo più comunale. Nel re- 
sto di questo tratto, ove sono fondi del par- 
ticolare, i castagneti, i prati, i campi di gra- 
no, i gelsi e particolarmente i boschi di' 
quercia cedua, di castagno salvatico, taluno 
pure rarissimo d' alto fusto , compongono il 
sistema rustico-economico di questa sezione 
che dagli Appennini tt-ae copia inesausta d'ac- 
qua pe' mulini e pc'varj cdifìcj, consecran- 
done soltanto una piccolissima parte all’ irri- 
gazione. Si eccettuino Pieve, Calizzano, Sas- 
sello e Masone che meglio di ogni altro 
sanno profi itaré dei vantaggi dell’ acque e 
del 'egnime. 

Il piano che .si propone dal signor Pic- 
coni è fondato svtl principio che l’economia 
del bosco sìa la nutrice dell’economia fnitti- 
fera. Quindi ai boschi vuole si consacrino 
tutti i luoghi che, capaci ad alimentarli, sono 
inetti a tutt’ altro prodotto , implorando alia 
loro conservazione e riparazione la perpetua 
vigilanza del governo. Questa protezione seot- 
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pre riva è il primo messo onde ottenere 
r inicnlo indicalo dall'autore , che vi unisce 
nn progetto di regolamento per li boschi, 
che non hanno padrone perché sono di tat- 
ti. Propone la creazione di semenza) pubbli- 
ci , e ['erezione di comitati centrali gratuiti. 
Il secondo mezzo lo trova nella sollecitudi- 
ne dei proprietarj. In questa parte del suo 
lavoro il nostro autore pronunzia delle gran- 
di verité che però , sebbene ripetute almeno 
per lo spazio di ao secoli, pure tuttavia sia- 
mo costretti , per amore della veliti, a pro- 
clamare, sebbene per lo più con assai poco 
frutto. Ripone il terzo mezzo nciraflluenza 
delle L;accia coltivatrici. Nell'esporre il quar • 
to mezzo che sono i capitali, fa vedere l’er- 
rore in cui sono i suoi concittadini i quali 
nascendo con una testa calcolatrice, e dO‘ 
tati dalla natura di un genio perspicace 
e intraprendente, si rivolgono a speculazio- 
ni passaggere, invece di curare ciò che pu- 
re potrebbe dar loro un vantaggio perma- 
nente. Con ciò allude all’ errore commesso^ 
di coprir tutto di olivi, sulla speranza di un 
lucro effimero , ommettendo di curare gli 
altri rami dell’ .agricoltura : locchè, ha fatta 
pass.arc l’epoca della fertilità. La promozio' 
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ne delle oianifallnre e l' opinion pnbblica 
sono i due mezzi ultimi suggeriti dall'autore 
per favorire il suo piano , per la realtà del 
«piale noi facciamo voti ferventissimi, persuasi 
come siamo della assoluU necessità che ha 
r agricoltura italiana di una mano benefica e 
forte , che col favore di sagge leggi ci con- > 
servi cd auménti i boschi. 

Siccome il signor Picconi si è prefisso 
di formare il trattato il più completo che 
sia ancora comparso alla luce sopra lé colti- 
vatione degli ulivi j cosi comincia la sua o- 
pera colla storia di quest'albero. Modesta- 
mente egli intitola il primo capo; Frammen- 
ti istorici sull'ulivo e sull'olio. Ma questi 
pretesi frammenti sono , a quanto ho letto , 
degli scrittori italiani e francesi la sola sto- 
ria compiuta , attesa la difficoltà della cosa 
che abbiamo. E' certamente il primo a sta- 
bilire con precisione la probabilità che l’uli- 
vo dt sia originariamente venuto dall’ Etiopia, 
c- coltivato fosse primamente nell'Egitto. H 
secondo articolo di questo capo ci dà la 
storia della propagazione e vicende dell’uli- 
vo c sua coltura presso gli antichi, partico- 
larizzando nel paragrafo Y quella di essa 
pianta nell’Italia e sue isole, e facendo ve- 
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dere che è assai poco probabile che soltan- 
to ai tempi di Tarquinio Prisco fosse in 
qnesto paese introdotto l' ulivo. Vorrei qui 
trascrivere tutto questo tratto j come pure il 
paragrafo VI dell’ articolo terzo nel quale si 
espongono le vicende deH'ulivo nell’ evo me> 
dio , e nel moderno paragrafo nei quale par- 
la dei varj paesi dell’Italia. Non saprei pe- 
rò , quando sia vero ciò che da un viaggia- 
tore pochi giorni sono mi è stato detto , se 
negli stati romani, e pressamente ne’ dipar- 
timenti del Metauro, del Musone e del Tron- 
to , la coltivazione dell’ ulivo si è in quello 
stato che ci descrive il nòstro Autore, il qua- 
le però in questo capo mostra di avere con 
somma erudizione unite grandi cognizioni. 
Mi permetterò per altro in favore dei paesi 
nei quali sono nato , di qui aggiungere che 
negli stati di Modena e Reggio esistevano 
anticamente degli uliveti , cóme quanto a 
quest’ultimo I ho mostrato nel volume IV de- 
gli Annali . Anzi i pochi vecchj piedi che 
ancora rimangono ne mostrano l’antichità. 
Credo potersi stabilire non esservi alcun 
tratto di colle entro la nostra penisola il 
quale non abbia coltivati gli uliveti, la mas- 
sima parte de’ q^li furono distrutti, ap* 
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punto coitie nota i’ autore , pel freddo del 

■ ' 

Siegue nel capo a.” il bilnnrir» analitico 
de' vantaggi e dei dispendj della coltivazione 
dell* olivo applicato particolarmente alla Li« 
guria, che però può servire di lume anche 
agli altri paesi^ 

La storia naturale dell' ulivo forma il 
soggetto del terzo capitolo. Il sig. Picconi 
non ammette botanicamente che T olea ca- 
pensis, Vamericana e la fra^rans. WILDE- 
NOW v* aggiunge Yajxitnfa della Nuova Ze- 
landa , e r exeelsa di Madera. Premessa la 
descrizione della specie di cui qui vuole ra- 
gionarsi cioè deir olea europea^ ulivo franco, 
i di cui organi fruttiferi sono benissimo espres- 
si nella tavola t figura t , passa nell’ articolo 
secondo a trattare della genesi delle varìeti. 
Egli a ragione considera Tulivaslro, cioè quello 
che nasce spontaneamente dal seme, siccome 
lo stipite c le varietà diverse conosciute da 
noi come la sua discendenza. Pensa , ed io 
m’unisco a lui , che non essendo le varietà, 
gen tili di loro indole permanenti di formai 
nè limitate di noma , è possibile che le an- 
tiche siano state rimpiazzate dalle presenti 
e che le presenti abbiano ad esserlo dalle 
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future. Esibisce poscia H catalogo delle uliva 
straniere, e primo degli orientali e greci che 
ne contavano 1 5 ; de' romani, i6. Passa final- 
mente a dare quello degli ulivi coltivati dai 
genovesi, dopo aver dato l'elenco degli italiani 
e francesi, i soli che siansi occupati di questi 
enumerazione, secondo il nostro autore, che 
non vide il catalogo che delle olive spagnuo- 
le ci diede il sig. D. ALBERTO DE ME- 
GINO, già Console di S. M. C. a Venezia, 
nella sua opera intitolau El aceite, slampau 
in Venezia nel i8o4- 

II sig. Picconi per compire il suo cata- 
logo diedesi molta premura. Sentiamolo, a Se 
» r ulivo non fosse un albero di lusso : se 
» T' estrìnseche differenze non influissero 
a che - nella di lui speciosità, sarebbe nna 
>) frivola occupazione il valutarle; ma sicco- 
») me certe modalità pel volgo inattendibili 
Il scuoprono all'osservatore una varietà di 
1 » gran lunga più vantaggiosa che un’ altra 
» emula in apparenza , non si può essere 
» abbastanza precisi nel determinarle. Per 
>1 riuscirvi con maggior sicurezza esaminai 
M nel luogo , ovvero raccolsi da varj punti 
Il più ragguardevoli delia Liguria i campioni 
Il delle varietà coltivate in ciascuno. Gli ho 
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» tra lor confrontali ; e nella conformità dei 
■» caratteri ho 'fissata la corrispondenza della 
» sinonimia, ti Notisi che ave^a prima espresso 
un suo progetto per formare il catalogo delle 
ulive ne’ seguenti termini. » Bisognerebbe 
•che il governo o facoltosi privati ne fa- 
cessero la collezione intera : che la facesssro 
non di uno ma di parecchj individui : che 
la facessero in varie contrade , terreni ed 
esposizioni di qualsivoglia paese oleifero: che 
marcassero l’ aspetto di ogni individuo in 
tutti gli sviluppi e periodi della sua esisten- 
za : che tenessero un conto esatto di tutte 
' le crisi a cui soggiace , di tutti i risultati 
economici che ne derivano ; e quindi dal- 
<r aggregato e comparazione de’ connotati 
esterni ed interni, assoluti e relativi, ne com- 
pilassero un sistema botanico universale del- 
le varietà » . Con questi principi per iscerta 
ha fatta l’ enumerazione che mancava delle 
specie coltivate nel geuovesato, che fa ascen- 
■dere a sedici speciej. e di queste, come pure 
■ delle varietà , presenta i disegni ripartiti in 
quattro tavole che contengono a5 figure . Co- 
sì ora abbiamo la nota degli ulivi delle tre 
parti d’ Italia ove essi abbondano più . E’ 
desiderabile che formisi l' elenco di quelli 
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che trovansi ne’ paesi posti sulla sinistra del 
Po . Intanto faremo voti perchè il sig. Pic- 
coni conduca a fine la sua opera che , per 
quanto posso giudicare dal primo volume, 
sarà di una somma utilità , ed avrà la pre- 
rogativa che non tutti gli scritti agrarj han- 
no , cioè di offrirci la storia vera della col- 
tivazione se non altro del gonovesato j ed in 
generale quella d’ istruirci , unendo insieme 
ai precetti l’àmenità dell’erudizione. 

/\ 

Invito agf,i amatori dell agricoltura ita- 
liana • ■ I ■ I 

Gli oltremontani sono molto più di noi 
premurosi nel formare i cataloghi t particola- 
rizzati delie piante che formano il soggetto 
deir attenzione e travaglio dei loro agricol- 
tori ed ortolani . Scorrendo i varj scrittori 
rustici nostri , toltine gli ulivi dei - quali ot- 
timi e ben precisi elenchi ci hanno dati li 
signori Presta, Moschettali, Gandolfi, Ta- ' 
vanti e Picconi , invano cerchiamo quali 
siano le sorti di fmtti che si. colti vano ,< a 
meno che non ci contentiamo', di leggere i 
nomi de’ generi e qualcuno r incerto dello 
specie. Ma ben di raro troviamo, se non 
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forse mai, descrìtte, non dirò col linguaggio 
botanico , ma neppure col linguaggio del 
contadino , k piante. Intanto due grandi in> 
convenienti succedono . Noi ignoriamo per 
tal guisa le nostre stesse ricchezze , locchè 
torna a disonore nostro . ludi trascuriamo la 
propagazione delle fruita , perchè siamo nel- 
1’ opinione che frti noi manchino la specie 
più regalate . 

Egli mi sembra pertanto che sarebbe 
vantaggiosissimo il tessere un catalogo esalto 
e conciso degli alberi da frutto che possie- 
de r Italia , la quale altre volle fu di essi 
• disputatrìce alle straniere genti , ed ora sem- 
bra non curarne, quanto dovrebbe, la colti- 
vazione . Io non ignoro però che vi sono 
grandissime difficoltà per arrivare ad otte- 
nere questo intento. Ma noit sai sembrano as- 
solutamente insormontabili j e quand’ anche 
impossibil fosse Taverae una nota esattissima^ 
potremo nondimeno averla esatta quanto ba- 
sta per intenderci fra noi . Così , per esem- 
pio , non resteremo ingannati se domandere- 
Bto il persico di S. Giacomo dal paese 
mentre non ci manderanno il persico che 
nel paese cui abitiamo chiamasi di S. Anna. 

Quindi mi prendo la libertà di invitare 
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\utti quelli i quali hanno a caore i vantag^ 
dell' agicollura , e specialmenle quelli che 
hanno collezioni di alberi fruttiferi , a voler* 
applicarsi alla formazione del catalogo delle 
specie che essi coltivano o che esistono nel 
loro territorio, onde potere dall’ unione delie 
varie uote formare un catalogo geuerale il 
meno incompleto che si possa. : 

Siccome faccio questo invito particolar- 
mente ai coltivatori ^ cosi ho pensato che 
non si terranno offesi se io presenterò loro 
una norma dietro la quale regolarsi, onde 
potere più agevolmente e con maggiore uitf 
lità compilare il bramato elenco . I9 verrò 
qui dicendo degli otto principali generi di 
alberi da fruito che noi coltiviamo, e sono e 
1. la Vite, a. il persico, 3. il pero, 4- >1 
melo o pomo , 5. il pruno o studino , 6. il 
meliaco o albicocco , 7. il fico , & 8. il ci-r 
liegio . . 

Abbiamo il catalogo di 83 sor fi d’ uva 
che il Manetti, sotto il nome di Cosimo 
ViUifrtmchi, riscontrò nelle campagne losca* 
ne. Quantunque sia questo il più completo 
elenco, pure non è, almeno per me , chiaro 
quanto lo vorrei , mentre non dà se non se 
il colore la forma del , grappolo e de’ granì j 
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ommeitendo il rimanente. Ora io penserei 
doversi primieramente dividere le uve in due 
classi, cioè in uve da tavola ed in uve da 
vinai perchè sebbene io sappia potere e 
Fune e l’altre servire all'uso medesimo , pure 
per la pratica pressocebè universale le adopra 
separatamente. Ognuna di queste due classi 
si potrebbe dividere e descrivere nel lyodo 
che sono per dire. Tutte le uve si dividono: 
primo, pel colore> bianco o nero, ritenendo le 
diverse gradazioni che dal bianco , che pro- 
priamente è un verdastro in alcune , ad un 
giallo più o meno carico in altre , conducono 
al nero, e forniscono perciò, volendo, una se- 
zione che abbraccia le uve rossicce , come per 
esempio quella che chiamano in alcuni luo- 
ghi Tossara. La seconda divisione può for- 
marsi dalla figura e dalvolume del granello del 
grappolo. Premesse queste due divisioni, pia- 
cerebbemi che di ogni vite si descrivessero 
le foglie , considerandole in istato di perfe- 
zione, cioè quando già sono fecondati i fiorì 
o, a dirlo col villano, quando il sugo è en- 
trato neir wva . Di queste foglie dovreb- 
hesi indicare la forma e particolarmente no-, 
tare le divisioni delle medesime j la gran- 
dezza , il loro verde più o meno carico , li 
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}>eìi elle più 0 meno le coprono, la man- 
canza in alcune dei medesimi. Converrebbn' 
pure far avvertenza intorno al loro gambo 
che in alcune è affatto verde, e pm o meno 
rosso in altre. Sarebbe completa la descrì- 
sione'ed utilissima se vi si aggiungesse F e- 
poca in cui ciascuna vite mette le foglie e 
matura il grappolo; la qualità del terreno 
che preferisoe , il sapore dell' uva , e 6nal- 
mentc la qualitu del vino die ne risulta, le 
quali ultime due cose si raccomandano pre- 
murosamente. Dopo ogni descrizione, oppure 
sé vogliasi anche prima , si porrà il nome 
più comunemente datole nel paese, aggiun- 
gendovi i sinonimi, almeno i più generali . 

Da alcune note che ho vedute penso 
che noi abbiamo in Italia assai più sorti . di 
persico che non .si crede. Egli è rarissimo , 
e ciò viene confermato dalle osservazioni di 
tutti i più abili coltivatori spregiudicati, che 
seminandosi il persico, dia frutti esattamente sir 
.mili a quelli d’ onde furono tratti i semi , 
eccettuatene fra noi alcune poche ■ specie fra 
le quah il persico noce . La squisitezza di 
'questo frutto, che lo rende caro a lutti, mo- 
riia che ci occupiamo a formarne Fclenco. 
Per queste punte si deve- ritenere la di^i- 
Annali tom. V, ’ i8 ' 
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3 Ìone solita in spicacciole c durdcìrté i 
Ognuna di queste divisioni ammette du«' 
suddivisioni, cioè alcuné pesche sono peloso 
esternamente, ed altre no. Stabilite questa 
dÌTÌ.sioui c suddivisioni, si noterà primiera- 
mente la forma del frutto , ponendo in una 
serie tutti que’ che terminano con una pro- 
minenza a guisa di capezzolo j poi il colore^ 
la maggiore o minore consistenza della pol- 
pa quando è matura , coll’ epoca della loro 
maturità j l’altezza dell’ albero, la sua du- 
rata ordinaria , il colore delle nuove messe , 
la grandezza , il colorito più o mepo carico , 
la lunghezza delle foglie, avvertendo se siana 
finamente o grossolanamente dentate . A com- 
pimento della descrizione si noti l’ epoca m 
cui fiorisce ogni specie , la grandezza del 
fiore , ed il terreno in cui meglio profitta 
ogni pianta , apponendovi il nome del paese 
più comune ed i sinonimi . 

Ritenuta la divi.sione generalmente adot- 
tata di distinguere le pere in primaticce o 
<la estate , in autunnali ed in tardive o da 
inverno, si a> rà cura d’ indicare 1’ epoca or- 
dinaria della loro maturità nel rispettivo 
paese. Quanto alla descrizione di ciascuna 
specie a cui , come si è detto di sopra , va 
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unito n nome pii\ nsato insieme r.o’ stnonv* 
mi io non posso consigliare se non se ch«. 
all’ incirca seguasi quanto 1k> dette sopra re- 
lativamente ai persici . La ligure della pera , 
il colore, la lunghezza e grossezza, la con» 
sislenza di essa ed il suo odore e sapore, do» 
vranno con precisione indicai si. L’altezza 
dèli' albero, la sua durata , il terreno che 
preferisce, si' noteranno. Si desci iveranno le 
foglie , considerandone la grandezza pel luti» 
go o pel largo ^ la figura , la dentatura , il 
gambo , avvertendo se siano interamente li» 
ice o no. Non dovrà trascurarsi la descri- 
zione dei rami , e de’ bottoni che danno il frut- 
to . Il gambo dì questo , e la maniera con 
cui é inserito sul frutto , serabranmi esìgere 
che se ne fàccia una precisa menzione . F oo> 
se da questa considerazione parmi che po> 
trehbesi avere una divisione delle varie sorti 
di pere meno inccrlit dì quella che è de- 
dotta dalle stagioni in cui maturano . Invito 
i bravi coltivatori ad esaminare col fatto que- 
sta mia opinione. 

L’averci la natura posti in un clima 
ricco dei doni di fiacco fa che gl' Italiani 
non siansi occupali a coltivare i pomi per 
formarne sidro ^ che credo con antico voca- 


bolo nostrale fosse cbramafo Co» 

tutiociò moliissiine specie se ne coltivano^ 
Possono diiridersi e descriversi come ho det- 
te delle pere . 

Le prugne si dividono in ceree e ‘bian- 
co-gialle, ed m rosse o paonazze. Nelle un» 
e nelle altre si trovano quelle che hanno o 
una figura bislunga, o che si ac costa a quel- 
la del pero, o globosa. Sopra il colore adun- 
que si stabilirà la divisione principale, e la 
suddivisione verrà fornita dalla forma D' o- 
gni spezie si noterà l'epoca in cui matura, 
il sapore , l' odore , • il colore interno della 
polpa , la consistenza maggiore o minore di 
essa , avvertendo se dessa facilmente si spic- 
chi, ovvero con < difficoltà, dal nocciolo. Dopo 
tutiociò chè ho detto sopra intorno alle av- 
vertenze sulle foglie e sull' albero, stimo" si»* 
perfino T aggiungere cosa veruna , persuaso 
che ognuno abbia- cbiaramenle inteso come 
si bramino (|ueste descrizioni. 

Le .albicoi’che o meliache si dividono in 
due classi Altre hanno la polpa fortemente 
attaci'aia al nocciolo ed altre no . Il colore 
più o meno carico , il volume , e 1’ epoca 
della loro maturità, con le particolarità rela- 
tive alle foglie ed ai uouco, sì notetann». 
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In qnalohe Inogo si chiama albicocco o bi- 
riccocola un frutto assai diverso esterior- 
tneute dal meliaco , il qual nome è partirò* 
larment'e anzi esclusivamente applicato al- 
r albicocco 0 meliaco dei Toscani. Sarà ne- 
cessario H descriver bene in che coasisiane 
le diiferenze . In quest’ occasioMe riceverò con 
piacere notizia intorno ad un frutto di poro 
buon sapore e non molto stimato , detto in 
qualche paese murosticano, por veuir, se, è 
possibile , in ooguizione del nome di queste 
piante , che per molti ho trovate incognite . 
Penso rio denvarè appunto dalla diversità 
de’ nomi e dalia mancanza di desrriàone . 

Ili varie maniere potrebbono dividersi i fi- 
chi . Siccome alcuni fruttificano due volte ed 
altri una sola , questa stessa circos'anza po- 
trebbe fornire una divisione . Possono divi* 
dersi dalla figura del frutto ora piuttosto 
globosa , ora allungata , ora a zucchetta . 11 
colore forse è la qualità «he più faiàlmeiite 
potrà somministrare .mado di separare i fi- 
chi in verdi , giallastri , castagni c neri . 
Qualunque divisione si addotti, notisi l’epoca' 
della maturità di ogni specie , descrivasi la 
figura esterna , 11 colore si interno che deJa 
pelle ed il loro sapore, e si prendauir in 
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considerazione le avvertente date per gli altri 
frutti . 

11 ciliegio deve dividersi in cjuattro clas* 
sì, onde una volta intenderci nel nofeiinarna 
le specie. La prima coniiene , i. amar osco 
o TTiarasoo, die fa il firutlo ovale di un rosso 
chiaro , discretamente acido , sostenuto da 
un gambo lungo: 2 . anuirino o marino y fa 
il frutto tondo, grosso, di un rosso carico, 
di sapore agro misto aU’amaro, sostenuto da 
un gambo corto: 3. lÀsciolO) fa il frutto ros- 
so snccoso oscurissimo , di un sapore deci- 
samente dolce, sostenuto da un lungo gambo. 
Tutte e tre queste sorti di frutto sono ton- 
de , hanno la scorza o buccia assai sottile, 
n la sostanza interna assai poco consistente • 
La quarta viene formata dal ciliegio o ct- 
rìegio, volgarmente ceraso., che fa frutto car- 
noso che imita la figura di un cnore , e che 
internamente è più o meno sodo . L’ epoca 
della maturità d' ogni spezie , il color* , il 
volume del frutto, la disposizione eon cut 
trovasi sull' albero , cioè isolato o a mazzet- • 
to o a grappolo , l' elevazione dell’ albero , 
i diversi accidenti delle foglie , possono for- 
nire dei caratteri per distinguere le varie 
«j[>ede . 
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Qaantanqae io non abbia nomi nate le 
idtre specie di frutto che coltivausi fra noi , 
gradirò moltissimo se me oe venga fornito 
f elenco .• Prego tutti quelli che »i trovassero 
-disposti a consecrarsi a questo lavoro, di co- 
municarmene il frutto , e di inviarmi co|iia 
dei cataloghi dell' uno o dcH’ altro genere di 
frutti che avessero compilato . Raccomando 
loro soprattutto di aggiungere alle descri- 
zioni i nomi del paese colla sinonimia . 
Quanto alle divisioni , le mie le ho presen- 
■tate in via di esami . 

Se non sapessi che particolarmente nel 
paese nostro il botanico non è molto amico 
del linguaggio dell’ agricoltore , che talvolta 
disprezza , come non lo è l' ultimo del pri- 
mo, riguardando il suo linguaggio inutile alla 
acienza pratica, io pregherei caldamente e 
T uno e r altro a combinarsi insieme , ed a 
porre dopo le descrizioni le frasi botaniche > 
Quando le specie da noi ctdtivate siano di 
quelle già annoverate nei cataloghi di Mi-- 
cheli , Lhbhamel ec. Ma se mai qualcuno 
possegga le opportune cognizioni, io gli sarò 
infinitamente tenuto. Se mi avvenga di ette- 
nere un felice .esito à questo invito, mi dirò 
?1 peitsiero di confrontare questi varj elenchi 
onde pubblicare il catalogo piupostu. 



Mi prendo T ardire di r-accomandare T©- 
secuzione del presente mio progetto alle dot- 
te società agrarie del Regno ed agii illustri^ 
miei . collcghi Professori di Agraria, onde vo- 
gliano degnarsi almeno di eccitare ^li ama- 
tori o possessori delle collezioni di alberi 
fruttiferi a concorrere nel . mio divisamento . ^ 


Sessione della Società Agraria del dìpar^ 
tìmento del Reno , tenutasi iu Bologna 
. il a gennajo 1810. ' 

Jl signor Ingegnere in capo straordinario 
Giambattista Martinetti lesse una sua me- 
moria , in cui imprese a mostrare colla pro- 
pria esperienza felii'e la giustezza de' precet- 
ti dati nell' antecedente sessione dall'altro so- 
cio signore Zucchini (vedi Annali voi. V. ), 
Fece il quadro della rendita che traeva da 
due possessioni poste nel comune di Longa- 
ra, coltivandole all' uso anticamente giudicato 
il più utile e lodevole. Indi passò a dire co- 
me avendo sottratte alla seminagione del gra- 
no sette corbe , e ristretti alcun poco i ca- 
nepaj , sostituì tanto prato. Volle tentare di 
porre alcun poco di esso a lupinella. Ma l'e- 
sito fa cattivo, locché gli diede occasione di 



far rilevare il detto degli scrittori , che que> 
su pianta é sUU' dalla natura riservaU pec 
supplire alla scarsezza, dei pascoli al coll* 
ed al monte. Aumentò i capitali, e sì è trO' 
vato contento de’ primi saggi, in maniera che 
su ora soiiomettendu ad un analogo sistema 
di coltivazione altri due suoi poderi posti 
nel comune di Argile. Narrò per ultimo U 
metodo da esso tenuto per ridurre a prato 
im' estensione di sei tornature bolognesi, che 
etpiivalgono a tornature iuliane i,a4ida,0i , 
da esso prima, messe, a melonara. La spesa 
fu dì lire 4^9 bolognesi, cioè italiane 49^ 
circa , ed il ricavato di lire 5S3 bolognesi , 
cioè italiane 626. 44 - Concluse mostrando t 
vanuggi che dalla sottrazione del terreno al 
campo ed al cnnapajo , per convertirlo in 
prato, ha risentiti, ed i maggiori moralmente 
sicuri cui iii-avvenire si ripromette. 

Un altro oggetto di rilievo diede argo- 
mento di discorso al sìg. Ingegnere F rancesco 
Rossi, uno dei Censori della Società. Si oc- 
cupò della coltivazione degli alberi, mostran- 
do gli errori che in essa si commettono e 
particolarmente nella scelu di quelli che 
servono per le viti, ed indicando i vantag- 
gi che potrebboAO ricararsi se ai piop- 
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pi , agl) olmi ed agli oopj si sostitnisser» i 
fooeroìti, ai qrtàli pare vorrebbe fossero ma» 
«tate le viti. Goodanna a ragione l’abuso ia- 
trodotto' nella parto iuferiore della pianuraf 
del dipartimento del Reno che veste le cam- 
pagne di pioppi altissimi che ovunque om- 
fcreasiiano. Concluse mostrando la conveniea- 
<a, la facilità ed i Vamaggi che vi sono 
sella formasioue de’ semenza) e brolli di Ro- 
veri, ed appoggiò qncst’uliiraa importantissi'- 
sia parte- del suo discorso, enumerando i se^ 
mensaj che di roveri esistono lelici in varj 
luoghi di questo dipartimento . E veramente 
son pnò abbastanza eccitarsi 1’ agricoltore « 
popolare di roveri e querce i suoi fondi, a»' 
VBto -riguardo però opportunamente ai luoghi 
ed alle circostanze delle terre, senza genera»' 
lizzìre troppo oltre il dovere on tal genere 
di piante . - : . . 


Altra Sessione della stessa Società , tenue 
tasi in Bologna il 6 febbrajo i8io.' 

Cjompiacendosi il signor dottor Santasata 
dei miglioramenti- cui le savie sne direzioni 
hanno prodotti in que* poderi nei .quidi si i 
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f>«r ano eonsigUo diraimlita la seminagioat 
ilei frumento, aperse il suo ragionamento col 
mostrare che altri oggetù di molta impor- 
tanza sonovi da riformare neiragricoltura del 
•dipartimento del Reno , ed in particolare la 
piantagione degli alberi. Fece notare la po- 
ca cura che si ha nel formare i semenza) , « 
deplorò fabuse di trasportare le piante che 
ai vogliono rijnanUre, senza veruna custodia; 
loixbè aggiunge nuovo danno a quello gii 
da esse sofferto nella maniera comune di 
estrarle dal semenzajo. Egli vorrebbe un se- 
menzàje in ogni podere. Prescrisse le caute- 
le da aversi nella scelta delle sementi. Trat- 
tandosi di quello da frutto, egli non vorrebbe 
si ricavassero )i da piante innestate, ma solo 
da quelle che serbarono la nativa seivadek.^z- 
za. » Questa pratica è stata da lui per espe- 
rienza trovata ottima. Terminato di indicare 
d miglior metodo per fare il seraenznjo, e 
rilevato avendo esservi assai meno a coreg- 
gere nri modo di formare i vlvùj o neslajuo- 
le, prese pure ad indicare alcuni miglioramen- 
ti da eseguirsi in questa sorta di coltivazione. 
Tra gli adiri prescrive che la zappa, alla van- 
ga generakuenie usata, si preferisca per lavo- 
rare i vivty~ n La jDicihtà colia quale ^ disse 



egli , pìrafondapclosi là vanga,’ rovinar può le 
|)iccoIe radici degli alberetti, sembra persua- 
dere in tale faccenda doversi prevalere della 
'zappa, massime nella primavera c neH'autunno 
<lel primo anno, u Condannato il metodo ordi- 
nario cui tiene l’ agricoltore nel cavare dal 
«enienzajo e dalla nestajuola gli arboscelli, e 
‘fatte osservare altre inavvertenze, si Innoitrò a 
mostrare come una pratica qui generale, rho 
a prima vista sembra un raffinamento dell'ar- 
te, diventa dannosa alle giovani piante di fre- 
eco trasportate. „ Piantali gli alberi, si affi- 
dano con forti legature ad un palo detto 
staffa „ che loro si conficca vicino per as- 
sicurarli dall' impeto de' venti onde sorgano 
ritti, nè mal si pieghino. Ma quanto danno 
non. reca loro quel legno aguzzo, spesso 
nella sua estremità, andando, all’ ano che si 
spinge fortemente nel terreno, ad offenderne 
le radici '? Quanto nocumento non traggono 
dalle strettissime legature che, comprimendo 
loro la corteccia, rendono più difficile la nu- 
trizione? Siffatta pratica io la rìserberei alle 
sole difettose e sottili piante, il numero del- 
le quali sarebbe sempre ben piccolo qualo- 
ra si ponessero le necessarie diligenze nel 
&re i semeuzaj. Dopo avere il signor dolio- 
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re parlato della coliivarione de* gelsr,' de»U 
olmi ed oppi , neH'uItimo del suo discorso 
accennò alcuna cosa delle querele. Racco- 
mandò caldamente la propagatone loro. Vor- 
rebbe però che fossero escluse d.ii campi o 
confinate alle praterie Condanna, appoggiato 
principalmente aH’autorità di Cuiumella alla 
quale fanno eco i moderni, V uso delle fo- 
glie di quercia per fi me cibo al bestiame.' 
Egli assicurò di avere vedute delle bestie 
bovine orinar sangue, mentre nel cuore del- 
la state si cibavano di sole foglie di tali al- 
beri, e che egli in pochi giorni le guarì, con- 
sigliando il proprietario a nutrirle con foglia 
d' olmo. 

Il signor Guidi, dopo avere mostrati 
gl' inconvénienii che vi sono nell’ attuale si- 
stema di mezzadrìa, espose i mezzi co' quali 
esso sarebbe d’ avviso potersi togliere i me- 
desimi , con vant.iggio tanto dell' agricoltore 
che del proprietano. Una nuova modula di 
contratto mezzajuolo gli sembra convenien- 
tissima . La Società ’ stabilì di prendere ia 
considerazione un così importante oggetto, ‘ 


Memoria ' sulla coltivazione delle 
Pomasche, che si fa ne^i orti suburbani 
della città diBrescia^ del sig Francesca 
VGONI. ' 

cipolla pamasca ha la figura rotonda ; 
h achiacciata , della grandezza all’ incirca di 
una mehi , di un color rosso bianchiccio , 
di un sapore dolce , molto usata ne’ condì- 
menti , e che si mantiene buona dal mese 
di agosto sino all’ aprile successivo e più an- 
cora (i) . 

La coltivazione di questa cipolla pare’ 
nservata agli orti del circondario <K Bre- 
scia , od a qualcheduno dei paesi pedemon- 
tani della provincia bresciana, perchè menn 
«sposti ai danni dell’ alidore o nebbia che 
molto la danneggia, ed anzi la fa perire to- 
talmente, come è avvenuto soventi volte ne- 




ft) Questa cipolla, che 1 ' Autore delle note all* e- 
diaione del >77! delle Venti Giornate dal Gali» chia- 
ma ancora etmatea, mi sembra essere qu-lla che altri 
dicono carpa vuXgarit tunicit pallide purpuretcer.tibui 1 
quella che uri Nouveaii Cours compier d'Agriculture . 
all' articolo Oignan, viene chiamata Oiguon pale , 

ili Couip.J. 
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orti del , basso bresciano ; cosiccbè pre> 
aentemente si tralascia toià questa coltiva» 
zioue per l’ incertezza del prodotto . 

La cipolla pomasca differisce dalla ci» 
polla nostrale comune , perchè questa vieno 
diversamente coltivata ^ cresce ad un maggior 
volume e dura assai meno , quantunque il 
colore ed il sapore sia quasi simile a quello 
della cipolla pomasca. 

Gii orti del circondario dì Brescia sono 
distribuiti alla stessa maniera con cui tutti 
gli scrittori ci descrivono e predicano dover 
essere divisi gli orti; cioè in quadrati per 
mezzo di rigagnoli o di sentieri, ed i qua» 
drati in piccole ajuole che noi diciamo colle. 
Ogni quadrato sarà circa di dieci o dodici 
tavole di terra di nostra misura. Queste sud- 
di vidonsi in tante colle per mezzo dei sol- 
chi , larghe circa br. 4* l’ ona , compreso il 
solco . Queste ajuole o sono da mezzodì a 
monte, oppure da mattina a sera, secondo 
r ubicazione dell' orto e secondo la maggioro 
o minore facilità dell' irrigazione . Tutti gli 
orti suburbani si possono irrigare , e ciò ai 
fa quasi per tutto colle acque che scolano 
perennemente dalla città , attesa -la quantità 
delle fontane che in essa vi sono, e molti 
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altre acqn* che vi s* introflucono , le qtialr' 
talte sono crasse e molto buone . ' 

L’esperto ortolano verso la metà ài 
marzo, avendo già preparata la semente del- 
le cipolle pomasche di buona qualità rac- 
colte r anno avanti , dispone nn quadrato o‘ 
due del suo orto . Procura di avere del le-' 
fame di cavallo fatto con foglie di castagna 
date per letto alla detta bestia, il qual le^ 
tame riesce meglio di qualunque altro, per- 
chè tarda più a consumarsi ' nella terra , e 
poi perchè non produce erbe cattive . ' Lo 
trasporta sul quadrato, e lo 'stende a muc- 
chietli vicini l’uno aU'altro sopra Icajuole in 
tanta quantità, «die per concimare un quadrato' 
di dieci tavole 'di terra vi vorranno qua- 
dretti cubici circa di nostra misura di leta- 
me Non si distribuisce tutto il concime in 
tntto il quadrato in una volta 'sola, ma' si 
distribuisce solo sopra quella quantità di 
ejuole che si possono vangare in quello stes-' 
so giorno , perchè restando cosi esposto , si 
seccherebbe di troppo e perderebbe in par- 
te il suo vigore. Distribuito il concime- so- 
pra le ajuole , due uomini con forte vanga , 
stando uno per parte di ogni ajuola, vangano 
e coprano il letame sparso, formando le 
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aiuole ben colme, ma però' senta battere n 
sminuzzare il terreno ; e nel vangare formano 
altresì le piccole chiuse nei solchi più basse 
deir ajuola, servendo queste per trattenere 
r acqua , affinchè penetri nel mezzo dell’ a- 
juola al tempo dell' irrigazione . Terminata 
di vangare un’ ajuola , se ne comincia a la> 
votare un’ altra , proseguendo cosi sinianto* 
ohè tutto sia vangalo il terreno . Terminata 
la vangatura di un’ ajuola, un altro uomo, da* 
to di piglio ad un rastrello co’ denti di fer* 
IO , prima che In'- superficie della terra si 
asciughi , sminuzzando ed eguagliando la 
medesima onde le aj,uule siano ben disposte. 

-‘La seminagione si suol fare all’ incirca 
verso il terminare di marzo . Impiegano cir- 
ca tre once di semenza per ogni tavola di 
terreno . Vi uniscono una metà di terra ben 
secca, mescolando ben bene insieme >1’ una e 
r altra . Seminano le ajuole andando e ritor> 
Bando da una parte e dall’ altra , distrìbuen.- 
do la semente in maniera «die un grano sia^ 
distante dall’ altro due o tre dita . Tien die- 
tro all’ uomo che semina un altro con un 
rastrello di legno , calcando co' denti ht se- 
mente entro il terreno , e conducendo leg- 
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germente il medesimo su tutta la snperfirio 
deir ajuoia. 

Terminata la seminagione, e ricoperte le 
sementi , sì copre tutto il seminato con pa- 
glia , e si lascia per dieci o dodici giorni 
fintante che siano nate le piccole c^oile . 
Una' tale pratica impedisce che il terreno 
non . si ammacchi troppo nelle grandi piog- 
ge, etf'^RMQra che tanto il terreno «guanto 
la semente non ’flimj|isecchino troppo per l'a- 
tione del sole e del 'sento. Nate le pianti- 
celle , si leva con destrena la paglia . Alla 
fine del mese di aprile od al primi di mag- 
gio, secondo il tenore della stagione «niida 
od asciutta, s'irrigano le cipolle. Occorrendo 
tale adacqiiaincnto , bisogna farlo con molta 
prccauaione, procurando che l’acqua non su- 
peri le ajuole, ma solamente che le penetri 
a dovere. Si replica tale innaffiamento ogni 
qualunque volta lo esiga il bisogno , procu- 
rando però che non soffrano la sete, perchè 
sarebbe loro di grave danno. Così pure nel 
mese di maggio si devono ripurgare le .ijuole 
dall’ erbe cattive con molta diligenza, usando 
soltanto delle mani , la quale operazione ren- 
desi indispensabile di replicare più- volte se- 
condo il bisogno . 
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Goaiincìano 1« pUnte a fare la piccola 
cipolla alla fine di giugno , e nel crescere 
che fa esce ancora dal terreno , cosicché al- 
li primi di agosto, tempo nel quale sono 
mature , tutte le ajuole si veggono coperte 
di cipolle , i di cui bulbi sono esteriormente 
visibili. La maturità loro viene indicata dal- 
l'essìcarsi delle foglie, locché aooade all'io- 
oirca verso la metà di agosto . AUom si estir- 
pano e si lasciano stese sopra le ajuole per 
quattro o cinque giorni , e poi si portano 
nell* .aja , dove si tagliano le foglie , e si la- 
sciano disseccare al sole per lo spazio di al- 
tri tre o quattro giorni , e poi si portano 
sopra il solajo ove si conservano fina all' a- 
prile, come si è detto. 

Volendo poi raccogliere il seme dalla 
cipolle ,. queste si piantano ponendone f bili- 
mbi nel mese di marzo, ma quasi niente sot- 
terrandoli. Gerniagliano e producono fiore e 
seme che matura alia fine di luglio . 

La raccolta di queste cipolle è graiide, 
raccogliendosene in un quadrato dell’ esien* 
storie sopraaccennata cento o cento venti pe- 
ri nelle annate buone, ma non mai meno 
di cinquanta o sessanta pesi, ognuno de’ qua- 
li si vende soldi ao e sino a5. 






% 


^84 

Della coltivazione della Sulla néì di- 
partimento del Metauro, del signor Gia- 
couto Giovaanini d' Urbino. 


La Sulla., cb« nel dipartimento del Mo- 
tauro vieu detta Lupino, dai Botanici, ohe 
la riguardano come una cedrangola di Spa- 
gna , si chiama Hedysarum flore rubente , 
da Linneo Iledysarum coronarium. La ra- 
dice della Sulla è grossa , ramosa , un po- 
co lunga e perpendicolare^ i suoi steli sono 
erbacei , scanalati , e si distribuiscono in ra- 
mi ; le sue foglie, in numero di nove o un- 
dici , sono alterne , ovali , grosse , alate ; il 
ano fiore a farfalla , che nella forma rasso- 
miglia a quello di ginestra , è di un colore 
rosso vaghissimo, e rare volte di un bianco 
incarnato; il seme, mollo simile a quello del- 
la cedrangola , viene racchiuso da un frutto 
• baccello , piccolo , spianato , dritto , quasi 
arricciato al di fuori. Questa pianta, singolare 
per la maniera di riprodursi alternativamen- 
te con il fermento, riesce a preferenza nel- 
le terre forti , argillose , cretose , bianche. 

Le prime piogge autunnali fanno com- 
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parire le tenere pianticelle clie lenta- 

mente crescono nel decorso dell' inverno si- 
no in aprile , nel qual mese , se corre al- 
quanto piovoso, ^iun^ono all'alteEza di quat- 
tro o cinque piedi , formando così un follis- 
simo prato che in tempo della fioritura ci 
rappresenta la più vaga tapezzcrìa coloc^>4t^ 
porpora (a). A quest'epoca la 
di un eccellente nntriin|ni^^el bestiame , 
ed in particolare per le%ac«he o pei:ore cui 
& abbendnre il latte. Per li cavalli , muli e 
somari serve di purga : i porci poi ricerca- 
no avidamente le sue radiche sopra dì tutto. 
Si costuma da molti di fiticiarla in fiore (3) 
per unirla ad altri fieni; la maggior raccolta 
per altro si fa da giugno a luglio, tempo in 
«ni si crede dai nostri contadini che siano 


(l'ì O» quecto momeDro n deve badare che il be- 
Irtiame non entri in tali campi. 

(a) La povera gente coglie le cime non fiorita 
ideila Sulla , e spesso senz’ altro condimento . fuorché 
poc’ acqua salta , ne fe il suo nutrimento. B‘ da na- 
tarsi che questo non diminuitee la prateria , ma la 
rende pib folta e piCi fina. 

(i) Questa è la maniera di estirparla , a mena che 
non aa ne lascino moki steli sparai onde nutarl il 
•amai 
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cadute le seuieuti , qual cosa è difficile per* 
chè troppo aderenti j e se intanto nell' anno 
dopo torna a ripullulare , questo é il frutto 
di quellé podie piante sfuggile all’ ingorda 
falce dell’ avaro colono ^ che dovrebbe piut- 
tosto lasciarne una striscia in ogni prace 
^ proda) per la sicurezza della successione, 
e per dare anche con quello strame un uti- 
le SOversfio (i). 

Dopo la fienatura non conviene farcì pas- 
sare il bestiame , e specialmente il peconno 
che raccoglierebbe tutte le piante rimaste 
per la*pro|)aga/.ione. Non prima d’agosto si 
ara il terreno per sementarlo in autunno a 
fiarmcuio , che il più delle volte rìesce alx 
bendante e di ottima qualità; segato il qua- 
le, si può permettere al bestiame, meno gli 
amnuili grufolniori , di pascolare in queste 
stoppie, sempre però che sia asciutto, sino 
a novembre , nel qual mese torna a germo- 
gliare la Sulla. Qiicka alternativa sua ri- 
produzione sieguc per mollissimi anni, usate 
le accennate precauzioni. Si vantano diversi 


(t) B' necettario di taceiigliere prontaraeale que- 
sto foraggio aa il tempo ti meUe ■ pioggia , aluimeoti 
marcitee facilmrnte. 


Dig:;;;cd by Google 


38 ^ 

metodi per la formazione di queste praterìe, 
lu una memoria indirizzata airAcrademia dei 
Georgofili di Firenze , si prescrive di spar- 
gere il seme della Sulla in luglio dopo mie- 
tuto il (rumeoto, e date quindi il fuoco alle 
stoppie , si crede che le ceneri te facciano 
strada sotterra : altri insegna di spargerlo 
alfavventura tra il frumento poco prìwa del- 
la messe , dicendo , che il .oalpesiìo de' mie- 
titori e degli spìgo'otofrì sia bastante a sep- 
pellirlo: i nostri agrie-tllmi cesiumauo di get- 
tarlo nei campi do/c già nato il frumento; 
« questo chi Io fa d’ autunno , chi d' inver- 
ao , e chi di primavera : io , per imitare la 
iialur.) , lo confiderei alla terra, prima di la^ 
vorarla in agosto. Con questo primo lavoro 
viene sepolto a qualche profondità ; col se- 
condo, cioè all' alto della semina del fm*- 
mento, torna a Gor di terra: l'umidità quia- 
di invernale Io dispone a sprigionarsi dai 
suoi involucri , da cui si trova molto heae 
difeso ; ed intanto non germoglia in prima- 
vera , o perché gli abbisognano ancora i ca- 
lori estivi per lo totale sviluppo , o per la 
mancanza della luce, causala dall' ombra de- 
gli steli del cereale ivi crescente. Non è fa- 
cile l'insegnare una proporzionata dose per 
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tin dato spazio di terreno : il pratico a'gri*^ 
tioltore, solilo a sementare i trifogli e la ce- 
drangola , potrà saggiamente distribuirlo ab- 
liondando piuttosto, affinchè la sua prateria, 
riescendo fólta , dia uno strame più finoj 
anzi se nel primo anno vedesse sorgere rare 
le piante, ne sagrificherà la raccolta alla 
snaggfose propagazione Chi desidera di pos- 
sedere un cosl '^psezioso foraggio, potrà speri- 
mentare questi metodi' per vedere quale di 
questi più riesce, ritenendo* per altro che 
adottando il primo, credo necessario di li'- 
berare il seme da’ suoi baccelli, cosa tedio- 
sissima, altrimenti corre rischio di perderlo 
nelle fiamme. Due sono i metodi per racco- 
gliere questa semente: verificata prima da 
persona intendente la perfetta maturità , si 
anderà mungendo, come suole praticarsi col- 
la canape 3 oppure, segau la Sulla, si por- 
terà sull'aja, dove col flagello si farà tutto 
cadere, e poi si riporrà ìa luogo asciutto. 
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Dello Zolfo che serve di mezzo per libe- 
rare dalle Grillotalpe e Zuccajuole i 
terreni . Squarcio di lettera del sig. Giu- 
seppe BAZZ OCCHI di Cesena^ perito 
agrimensore . 


.... Tl mio sig. padre aveva in affìtto, an- 
ni , sono un poderetto posto sul colle , una 
parte di cui era totalmente devastata da que- 
.st' insetti, in modo die non poteva in «ófilo 
alcuno garantire dal loro digpte 'le tenere 
biade. Dopo infiniti rimadf applicati e riu- 
' scili vani , s' avvisò di tentarne per ultimo 
uno che fu appunto lo zolfo . Avanti di se- 
minare il grano , mescolò al medesimo del 
migliore zolfo che vi avesse, polverizzato fina- 
toenle e vagliato . Mescolato bene grano 
zolfo in un tino, lo seminò dopo cinque o 
sei giorni . In quell’ anno non apparve al- 
cuna zuccajuola, ed il frumento vegetò assai 
rigoglioso . Continuata questa pratica sino al 
terminare dell' affìtto , se ne ebbe sempre lo 
stesso vantaggio . Lo stesso rimedio usò e 
pratica pure presentemente un parroco di 
campagna mio amico , e sempre con ottimo 
successo . La dose dello zolfo è di un dieci 
per roo , cosicché sopra cento libbre di gra- 
no pone die.ù libbre di fluissimo zolfo: mi 
soggiunge lo stesso parroco, da me richie- 
stone per lettera , che tal dose però può ac- 
crescersi in proporzione della natura dello 
zolfo e delia quantità delle zuccajuole .... 
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Prodotti deir Agricoltura Lucchese^ estratti 
dal riporto del sig. abate Nicola, Fe~ 
lice TOMEONl, segretario del Comi- 
tato «T Incoraggiamento , sopra lo staio 
attuale delle arti , commercio e agri- 
coltura del Principato. 

La superficie dell’ antica Repubblica di Luo 
ea è di circa 4<>o miglia quadrate, secondo 
la misura esibitane nel (767 dal sig. ArnoU 
fini . A' q«ieir epoca contava 1 17,634 indivi* 
dui , locchè moTHAva a 394 per ciascun mi- 
glio quadrato . Ora essendo la popolazione 
salita a 131,678, ne toccano 3 o 4 ad ogni 
miglio quadrato . 

Essendosi cominciato nel 1766,^ tener 
conto della rendila dei generi da fiirne |»ane 
o servire come pane, si vede che nel piimo de- 
cennio montavano in massa a staja 1,361,997; 
nel secondo a staja 1,366,736; nel terzo 
i, 464 -> 4^3 , e nell’ultimo decennio, terminato 
nel i 8 o 5 , a staja i, 53 o,ao 6 . Nell'ultimo de- 
cennio vi fu un aumento sopra il primo di 
staja 177,716. Il sig. Tomeorù riflette qui 
opportunamente, che essendosi dopo il 1763 
tenuto costantemente più alto il prezzo dei 
commestibili, si è eccitau più l’ industria nel- 
r agricoltura, ed è perciò venuto l’ enunzìaio 
aumento . Riflettendo poi che tulli gli ai»- 
nunziati generi si dividono in grano , mistu- 
re , minati e castagne, si vede che l' accre- 
scimento è stato di staja aQ4(>9 m grano ; 
di staja 76946 in minuti ; di staja i4oo8i 
in castagne; è calalo il prodotto delle mistu- 
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re di Maia 67719 segno matiifesto ; *1 dir 
del sig T., che ai c fatto un cangiamento 
utile nella forma di adattare i- semi al ter- 
reno , cd accordargli più riposi che mal s» 
combinano colla ripetuta semenu della nu- 
ftturd . ' 

Secondo le stime eseguite dal sig. Pis- 
ciami nel 1799, SI giudica l'annuo prodouo 
del bestiame nel lucchese, compresivi gli ale 
veari e la pesca , scudi 385 ooo 5 nu- 

trano tea jali 6660, pec^-Ao^o, vacche, 
bovi e vitelli 90ooo^.’^^|alli 600000. 

La rendili aUcdia dell’ olio m fa montar- 
re a barili .3ùooo un anno per 1’ altro, ah- 
Lenchpè«'6 anni abbia dati per cadauno 
hattK’ 37664. irregolarissimo questo pro- 
dotto, come può vedersi dal segucnui quadro 
degli indicali 6 anni . 

179Ó barili 54700 

1797 44 *® 

1798 109876 

i-iqg 1000 

1800 , 55 ooo 

1801 *ooo 

Si può supporre che ogni anno, fatto il 
calcolo sopra un decennio, se ne vendano 
34000 barili , che valutali ciascheduno a soli 
7 scudi, si ha uua rendiu di scudi i08,ooo. 
' Pare che il prodotto dell’ olio superi 
quello della seta . Di questa non si hanno 
più di 40000 libbre all’anno. Alla pag. ir 
ai questo importante rapporto trovasi la s^ 
guente nota, parlandosi dell arte della seta m 
Lucca,, Dal il 49 » epoc» in cui fu inlrodoi- 
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yy ta qnesl* arte in Lucca , qn^nttinqpie fra 
,, mille vicende , andò sempre a dilatarsi fi- 
y, no al i 5 oo' circa, in cui può dirsi fosse 
y, al colmo della di lei prosperità . Si con- 
y, lavano in Lucca più di 3 ooo telaj che 
j, tessevano drappi di ogni qualità, in oro e 
„ in argento , e che di sola manifattura frut- 
yy lavano alla città di Lucca più di scudi 
yy Sooooo annui . La sonuna che si teneva 
y, impiegata pel negoziato, sorpassava i quat- 
yy tro milioni dà ^scudi . Dopo quell' epoca 
,, incominciò a decadere talché nel corso 
„ di 70 anni si chiusero in Lucca 88 case 
yy di commercio di seta; e dal 1732, in cui 
yy si contavano ancora 700 telaj pér soli 
yy damaschi, al 1763, cioè nel breve 
,, 3 o anni , si ridussero a soli 3 oo ; numero 
,, che è andato in questi ultimi anni, per lo 
yy vicende della guerra, ognor più dimi' 
yy nueudo 
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De' prezzi medj di una Soma de’ sottonotati granì “ 
falli ne' Dipaiiimenii del Regno d' Iialia nel mese 
di Dicembre iSug. 


NOME 

del 

DI rABTIItBKTO 

• 

PREZZO MEDIO DEL 

F ormtnto 

Rito- 

gran,'- 

ture. 

Faoe 


hr. 

ceni. 

Ut. 

cent. 



lir. 

etnt. 

Adda 

li 




la 

98 

_ 

— 

Adiob 

fa 


'' o4 

3 ? 

9 

8i 

IO 

8i 

Adbiatico 


8i{ 

3a 

a5 

9 

oS 

l4 

ad 

Agocna 



i3 


IO 

54 

IO 



la 

23 

aa 

52 

8 

34 

I i 

68 

Ba^chioliorb 

lA 

82 

?9 

sa 

10 

SS 

l4 

18 

Bacm>-Po’ 

IO 


aS 

38 

9 

14 

9 

8a 

Brenta 

la 

11 

2a 

83 

8 

6i 

la 


ClOSTOLO 

IO 

24 

“4 

20 

9 

LA 

lo 

?2 

DALM.AZIA 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 


Iatbia 

Al 

il 

40 

2? 

i5 

49 

lS 

18 

Eario 


84 

ai 

La 

10 

5 o 

14 

2o 

Mei,la 

La 

25 

2a 

5o 

9 

64 

— 


MbtADBO 

— 

— 

— 

— 

— 

— 




Mincio 

Il 

3S 

“4 

99 

8 


IO 

i3 

Muionb 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 


Ciana 

»4 

18 

13 

21 

8 

88 

i3 

6S 

Fanabo 

i3 

la 

aS 

o5 

LO 

43 

La 

is 

Pambbiano 

lil 

66 

39 

14 

lo 

as 

18 

§2 

PlATB 

it 

04 

?2 

38 

11 

45 

— 


Reno 

i2 


a5 

23 

9 

8S 

la 

88 

Robiconb 

li 

86 

al 

SS 

8 

38 

il 

39 

Ssbio 

i3 

ao 

ai 

66 

9 

24 



Taouamxnto 

ìà 

84 

ai 

86 

LO 

61 

iS 

36 

Tbonto 

“ “ 

— 


— 


— 

— 
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